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Comunicazioni del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
ti alla Presidenza i seguenti atti:

— da parte del Sindaco di Ustica, in data 
9 luglio 1958, circa richiesta di provvidenze 
oer danni causati da incendio verificatosi nel­
l’isola di Ustica;

— da oarte del Comitato regionale maestri 
di Licata, in data 7 luglio 1958, circa solleci­
ta discussione ed approvazione progetto legge 
Impalà-Lo Magro, relativo sistemazione de­
gli idonei al concorso 1955.

Invio di disegni e proposte di legge alle Com­
missioni legislative.

La seduta è aperta alle ore 17,45.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di rispostar scritta- ad interrogazione.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta 
da parte del Governo la risposta scritta all’in-

PRESIDENTE. Comunico che i seguenti di­
segni e proposte di legge sono stati inviati in 
data odierna alle Commissioni legislative a 
fianco di ciascuno indicate:

— « Convalidazione dei decreti del Presi­
dente della Regione 15 febbraio 1956. nume 
ro 40296, 10 marzo 1956, numero 40483, 13 
aprile 1956, numeri 40733 e 40734 16 maggio > 
1956, numero 40921, 30 giugno 1956, numeri 
41283, 41284, 41285, 41318, 41342, 41344, 
41345, 41346, 41422, 41604 emanati ai sensi 
dell’articolo 42 del regio decreto 18 novembre



1923, numero 2440, sulla contabilità generale 
dello Stato, per prelevamenti dal fondo di ri­
serva per le spese impreviste dell’esercizio fu 
nanziario 1955-56 » (526), d’iniziativa governa­
tiva, annunziato nella seduta numero 371 del 
7 luglio scorso: alla Giunta del bilancio;

— Convalidazione dei decreti del Presiden­
te della Regione 24 agosto 1956, numero 41580, 
15 dicembre 1956, numero 42052 e 29 giugno 
1957, numeri 31115, 31116, 31373, 31374, 31375, 
31376, 31377, 31378, 31379 e 31446, emanati 
ai sensi dell’articolo 42 del regio decreto 18 
novembre 1923. numero 2440, sulla contabili­
tà generale dello Stato, per prelevamenti dal 
fondo di riserva per le soese impreviste del­
l’esercizio finanziario 1956-57 » (527),- d’ini­
ziativa governativa, annunziato nella seduta 
numero 371 del 7 luglio scorso: alla Giunta 
del bilancio;

— « Ulteriore finanziamento per l’attuazio- 
ne della legge regionale 5 luglio 1949, nume­
ro 23, concernente le « Unità ospedaliere cir­
coscrizionali » (530), d’iniziativa governativa, 
annunziato nella seduta numero 373 dell’8 
luglio scorso: alla Commissione legislativa:
« Lavoro, previdenza, cooperazione, assisten­
za sociale, igiene e sanità »;

—• « Istituzione di due istituti di agrumicol­
tura come cattedre convenzionate presso la 
facoltà di agraria delle Università degli stu­
di di Palermo e Catania » (531), presentata ! 
dall’onorevole Guttadauro in data 9 luglio 
1958 ed annunziata nella seduta numero 375 
del 9 luglio scorso: alla 6a Commissione legi­
slativa « Pubblica istruzione ».

Annunzio di inerpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura della interpellanza perve­
nuta alla Presidenza.

MAZZOLA, segretario:

« Al Presidente della Regione, all’Assesso­
re al lavoro, alla cooperazione ed alla previ­
denza sociale ed all’Assessore all’industria ed 
al commercio, per sapere:

1) se sono -a-eunoscenza dello stato di vivo 
allarme diffusosi tra le maestranze del can­
tiere navale e tra l’opinione pubblica della 
città di Palermo a seguito dell’awenuto li­

cenziamento di venti lavoratori con la moti­
vazione che lascia intravedere ulteriore ridu­
zione di personale in un orossimo domani;

2) le ragioni del mancato intervento degli 
Assessori e del Presidente della Regione, in­
tervento ripetutamente richiesto da tutte le 
organizzazioni sindacali;

3) quale azione intendono svolgere al fine 
di una normalizzazione della situazione crea­
tasi al cantiere navale di Palermo e della 
riassunzione in servizio dei venti lavoratori 
licenziati. » (341) (Gli interpellanti chiedono 
lo svolgimento con urgenza)

Renda - Vittone Li Causi Giu ­
seppina - Taormina - Varvaro - 
Cipolla - Calderaro.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dar lettura della copia della lettera di 
licenziamento inviata dalla Direzione del can­
tiere navale ai lavoratori licenziati, -che è al­
legata alla interpellanza.

MAZZOLA, segretario:

« Palermo, 8 luglio 1958. — In considerazio- 
« ne della difficile situazione di lavoro già da 
« tempo creatasi in alcune sezioni del nostro 
« stabilimento, a seguito del mancato rinno- 
« vo da parte dell’Amministrazione ferrovia- 
« ria dei contratti relativi ai lavori di ripara- 
? zione locomotive, lavori che venivano affi- 
« dati da oltre trent’anni alla nostra Società, 
« ed avendo inoltre constatato che non è pos- 
« sibila di ovviare a tale situazione, dati i ri- 
« dotti impegni di lavoro che si prevedono 
« anche per il futuro oer le Sezioni stesse, 
« questa Direzione è venuta a trovarsi, suo 
« malgrado, nella dolorosa necessità di dovere 
« rinunciare, fra altri, anche alla Vostra ope- 
« ra con effetto immediato.

« La presente vale quale comunicazione di 
« avvenuto licenziamento per riduzione di per- 
« sonale.

« Nel ringraziarvi per l’opera da Voi svolta 
« negli scorsi anni alle nostre dipendenze, Vi 
« informiamo che nei prossimi giorni potrete 
« ritirare presso i nostri Uffici cassa e matri- 
« cola le Vostre competenze nonché i docU' 
« menti di Vostra pertinenza. Distinti saluti 
« Cantieri navali riuniti. »



PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l’interpel­
lanza o abbia fatto conoscere il giorno in cui 
intende trattarla, la interpellanza stessa sarà 
iscritta all’ordine del giorno per essere svol­
ta al suo turno.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1 luglio 1958 al 30 giugno 1959 » (470)

PRESIDENTE. Si passa al seguito della di­
scussione del disegno di legge « Stati di pre­
visione dell’entrata e della spesa della' Re­
gione siciliana per l’anno finanziario dal 1° 
luglio 1958 al 30 giugno 1959. »

Dichiaro aperta la discussione generale sul­
la rubrica « Industria e commercio ».

E’ iscritto a parlare l’onorevole Messineo. 
Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Messineo. Ne ha facoltà.

MESSINEO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i dati del bilancio dell’Assessorato 
per l’industria danno lo spunto per una disami­
na della politica industriale della Regione si­
ciliana relativamente parziale, in quanto le 
responsabilità di questo delicato settore della 
vita siciliana sono condivise dal Presidente 
della Regione quale responsabile della ru­
brica « Presidenza e affari economici ».

Pertanto, in questa sede non possiamo non 
esaminare tutti gli aspetti essenziali della po­
litica economica regionale, con particolare ri­
guardo a quella industriale, andando natural­
mente al dilà delle attribuzioni dell’Assesso­
rato per l'industria che dovrebbe costituire 
formalmente la sola materia di questo inter­
vento.

E’ superfluo ricordare che la politica indu­
striale della Regione ha i suoi presupposti 
nelle condizioni obiettive della struttura in­
dustriale siciliana, nelle prospettive e nelle 
linee di sviluppo, negli strumenti legislativi 
ohe sono stati creati per risolvere ed i proble- 
mi di struttura e'd~i~problemi contingenti.

Nel generale rallentamento dell’attività eco­
nomica nazionale, l’attività industriale sici­
liana — con particolare riferimento a quel­

la delle piccole e medie industrie, che pure 
tappresentano, come ha fatto rilevare l’ono- 
r.evole Carollo nella sua interessante relazio­
ne, la parte più importante del nostro connet­
tivo industriale — si è venuta a trovare in 
una situazione quanto mai precaria, inquan- 
tocchè la recessione economica si è sovrappo­
sta al progredire già stentato ed all’avvio al­
l’industrializzazione non sufficientemente sor­
retto da un concretarsi tempestivo, efficiente 
ed efficace delle deposizioni legislative regio­
nali, mentre alcuni orientamenti nazionali 
nella distribuzione delle commesse dello Stato 
e delle Ferrovie dello Stato pregiudicano sen­
sibilmente alcuni tra i complessi più impor­
tanti della Sicilia, localizzati specificamente 
in Palermo.

La situazione dei Cantieri navali, dell’O.M. 
S.S.A., dell’Aeronautica sicula, della C.I.S.A.S. 
per lo storno delle riparazioni ferroviarie ver­
so officine del Nord deve fare riflettere an­
che per le gravi conseguenze sociali della di­
soccupazione e del minor reddito di lavoro.

Le condizioni di depressione dell’industria 
siciliana e le difficoltà in cui si dibatte sono 
ben note perchè debbano essere ricordate an­
cora una volta in questa Assemblea e sono 
state messe in luce in questi ultimi tempi dai 
responsabili maggiori della politica regionale, 
dalla stampa qualificata, dalle associazioni de­
gli industriali, dai sindacati operai, dai parti­
ti politici. Motivo per cui mi intratterrò prin­
cipalmente, e da industriale, sull’analisi degli 
strumenti legislativi previsti dalla legge per 
l’industrializzazione ancora in fase di orga­
nizzazione.

Zona industriale. Questo problema è parti­
colarmente sentito in tutte le province sici­
liane anche perchè dalla risoluzione di esso 
si fa dipendere in buona parte la realizzazio­
ne di molte iniziative industriali le quali do­
vrebbero trovare nella «zona » uno dei mag­
giori incentivi all’investimento.

Naturalmente oltre ai problemi giuridici e 
a quelli di approntamento delle zone, proble­
mi che stanno per essere affrontati in Paler­
mo in modo sistematico per la complessità 
con la quale si presentano nella capitale del­
la Regione, esiste un problema di gestione 
delle zone industriali, un problema di condi­
zioni di vendita dei terreni, un problema di 
prezzo degli stessi terreni. E’ giusto che con­
dizioni e prezzi di offerta dei terreni agli in­
dustriali siano parificati in tutta l’Isola, in



tutte le zone industriali già approntate e fui» ■ 
zionanti o in via di approntamento ovvero sol­
tanto in progettazione.

Una organica politica in tal senso- è indi­
spensabile e gli operatori economici potevano 
e possono ancora responsabilmente ritenere 
che in tal senso si voglia agire, malgrado re­
sistenze ih senso contrario esistano e molto 
consistenti. Infatti l’articolo 34 della legge 
per l’industrializzazione della Sicilia autoriz­
zava il Governo ad emanare, entro tre mesi 
dall’entrata in vigore della legge, cioè dallo 
agosto del 1957, le norme per la gestione del­
le zone industriali della Regione previste dal­
la legge regionale 21 aprile 1953, numero 30, 
nonché quelle norme che si rendessero ne­
cessarie per coordinare la legislazione regio­
nale in tema di zone industriali con quella 
nazionale, più precisamente con la legge nu­
mero 634 del 1957 — proroga dell’attività del­
la Cassa per il Mezzogiorno.

Ad un anno dall’emanazione della legge 
tali norme ancora non esistono.

F ASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Il Governo ha avuto la delega a pro­
posito dell’approvazione della legge di ripar­
to del Fondo di solidarietà nazionale. Allora 
non furono effettivamente emanate.

MESSINEO. Ne prendo atto. Evidentemen­
te questo stato di cose non è il più producen­
te ai fini di un orientamento delle iniziative 
verso le zone industriali, verso tutte le zone 
industriali stante che non esistono norme di 
gestione uniformi in tutta l’Isola.

La ripercussione diretta di questa mancan­
za di norme si ha naturalmente nel campo del 
prezzo di cessione di terreni che deve essere 
fissato annualmente con decreto del Presiden­
te della Regione, tenuto, si capisce, conto del 
prevedibile ammontare complessivo delle in­
dennità di espropriazione, dei prevedibili co­
sti di acquisizione delle aree.

Il prezzo, pertanto, dovrà stabilirsi ad un 
livello uguale per tutte le zone in modo tale 
da evitare discrepanze, ingiustizie e soprat­
tutto sviamenti innaturali degli investimenti.

Nel porre all’attenzione del Governo l’im­
portanza del'~problema-si vuole ricordare la 
impellente necessità di una pronta soluzione 
di esso.

L’articolo 1 della legge per l’industrializza­
zione prevede un contributo del 2 per cento

nel pagamento degli interessi sui mutui con- 
tratti per le iniziative industriali nonché un 
contributo nella misura del 50 per cento per 
la costruzione di opere di carattere sociale de­
stinate ad assicurare le migliori condizioni 
igienico-sanitarie, ricreative 0 di istruzione 
professionale non obbligatorie per legge 0 per 
contratto collettivo.

Tali contributi vengono dati esclusivamente 
alle industrie che abb;ano determinate carat­
teristiche ed ai settori che sono elencati nel 
decreto del Presidente della Regione 4 mar­
zo 1954, numero 2; decreto che esclude alcune 
attività. Riteniamo che questa situazione deb­
ba sanarsi con un decreto del Presidente del­
la Regione che estenda le categorie di indu­
strie ammesse ai benefici, come riteniamo che 
tali provvidenze debbano estendersi alle in­
dustrie esistenti perchè è vano parlare di in­
dustrializzazione in Sicilia se non si difen­
dono quelle già esistenti.

Credito di esercizio. Ricordare l’importan­
za di questo tipo di credito sarebbe inutile se 
fino a questo momento si fosse rilevato un 
maggiore interesse per la sua attuazione, così 
come è previsto per la legge per l’industrializ­
zazione. Il Comitato amministrativo per il cre­
dito di esercizio presso l’I.R.F.I.S. è costitui­
to; sta per essere stipulata la convenzione tra 
l’Assessore agli affari economici, cioè il Pre­
sidente della Regione e l’I.R.F.I.S., relativa­
mente ai criteri di gestione del fondo; è atte­
so l’orientamento del Comitato regionale per 
il credito ed il risparmio e del Comitato con­
sultivo per l’industria circa i criteri che deb­
bono presiedere alle operazioni del Comitato.

BOSCO. Quindi, fra un anno ne parleremo,

MESSINEO. Tutto questo è indubbiamen­
te positivo e lo sottolineiamo a suo merito, 
onorevole Assessore, e del Presidente della 
Regione, ma mi si permetta di rilevare i ri­
tardi di questi provvedimenti.

Comunque si è ormai sulla via, anzi sulla 
buona via.

Però ritengo che non si sia sufficientemen­
te messo l’accento sulla esigenza di organiz­
zare tecnicamente il Comitato, in seno allo 
I.R.F.I.S., in modo da porre, fin dal principi0’ 
in termini alquanto chiari l’attività stessa de 
Comitato e di porlo pertanto in condizione 01 
stabilire i rapporti con gli istituti di credit0



operanti in Sicilia, interessati all’erogazione 
del credito di esercizio per le operazioni pre- , 
vista, sia per la garanzia del 30 per cento dei 
prestiti fatti, sia per il, contributo agli inte­
ressi di detti prestiti fino al 3 per cento.

I criteri di erogazione debbono essere alli­
neati con quanto la legge prescrive all’artico­
lo 27, cioè i crediti devono esser dati alle in­
dustrie che rivestono particolare importanza 
per l'economia regionale sotto il profilo:

a) della massima occupazione;
b) della utilizzazione di materie prime si­

ciliane od approvvigionabili per la situazione 
geografica dell'Isola, a condizioni favorevoli;

c) dello sviluppo di determinati settori 
chiave per l’economia siciliana in regime di 
economia di mercato, semprecchè non "abbia­
no capacità di autofinanziamento o non rive­
stano carattere monopolistico;

d) del miglioramento dei redditi di lavoro 
con l’istituzione di premi di produzione e la 
concessione di indennità varie ed integrative 
delle prestazioni mutualistiche ed infortuni­
stiche.

II criterio fondamentale deve esser quello 
di indirizzare verso le industrie spiccatamen­
te sicihane i-risparmi del popolo siciliano e di 
immettere un elemento di vivacità concorren­
ziale nella vita economica siciliana e naziona­
le soprattutto in alcuni settori fondamentali 
della nostra economia.

Vogliamo richiamare al Governo l’impor­
tanza del credito di esercizio perchè non so­
prassieda più a lungo nella messa in marcia 
d; questo strumento e perchè sia continua- 
mente presente nello spronare e nel sostenere 
l'attivazione degli organi tecnici a questo stru­
mento preposti.

Società finanziaria. Le polemiche a questo 
riguardo — e l’Assemblea ne è stata parte­
cipe — hanno confermato l’importanza che la 
opinione pubblica siciliana attribuisce a que­
sta Società finanziaria e soprattutto hanno 
messo in luce quali devono, in effetti, esse­
re gli orientamenti operativi della Società, 
quali i suo: compiti, le sue funzioni, i suoi 
scopi.

Vi è stata e vi è tu tt’ora una fondata preoc­
cupazione circa le direttive della Società fi­
nanziaria, alimentata fra-l’altro da alcune di- 
chiaraz’oni responsabili e soprattutto dagli 
orientamenti del Governo espressi, poi, nello 
Statuto della società. Il relatore di maggio­

ranza al bilancio dell’industria, onorevole Ca- 
rollo, esprime il timore che la Finanziaria 

_ possa ridursi ad essere strumento integrativo 
dell’azione delle Banche di credito ordinario, 
agendo come una banca e non come organi­
smo'suscitatore di attività produttive. Vi è a 
questo riguardo, però, un preciso orientamen­
to dell’Assemblea regionale, in verità accet­
tato dal Governo, perchè la Finanziaria assu­
ma la fisionomia e il ruolo d; fonte di inizia­
tive promosse dai suoi organi che debbono, 
pertanto, avere una sensibilità squisitamente 
industriale, oltre che finanziaria, al fine della 
determinazione dei settori di investimento, 
delle dimensioni degli impianti, delle parteci­
pazioni con grandi società private ovvero con 
piccole e medie, e con gli enti di diritto pub­
blico. Noi non vogliamo, interpretando giu­
stamente il pensiero del popolo siciliano e 
dell’Assemblea, ridurre le attività della Fi­
nanziaria ad un compito di finanziamento 
puro e semplice, nè a quello, pure importan­
tissimo, dell’integrazione delle attività degli 
istituti per il credito di impianto già o'peranti 
in Sicilia. Nell’auspicare, quindi, una attività 
propulsiva della Società finanziaria vogliamo 
augurarci che si possa procedere, a cura degli 
organi responsabili e nella comprensione dei 
rispettivi consigli di Amministrazione ad una 
armonizzazione di tutti gli interventi degli 
istituti di credito sia di impianto che di eser­
cizio operanti in Sicilia, soprattutto dello 
I.R.F.I.S., con la Socetà finanziaria, in modo 
da evitare una dispersione di fondi, ridurre i 
rischi e rendere in definitiva più produttivi i 
capitali che la Regione o i risparmiatori han­
no messo e metteranno a dsposizione di que­
sti organismi.

Non dobbiamo dimenticare che se la Finan­
ziaria agirà arditamente, o meglio con medi­
tato ardire, meritandosi la fiducia degli isti­
tuti di credito e del risparmiatore nazionale 
ed estero, potrà, attraverso 1’emissione delle 
obbligazioni, convogliare in Sicilia decine e 
decine di miliardi suscitatori a loro volta di 
altri investimenti.

Per questo motivo, è opportuno che l’As­
semblea riaffermi ancora una volta queste di­
rettive e che il Governo segua con l’attenzione 
che merita, l’attività della Società finanziaria 
quale strumento fondamentale della rinascita 
siciliana.

Invitiamo il Governo a far sì che il Comitato 
per il credito e il risparmio possa dare alla



Finanziaria direttive sulle linee tracciate dal-, 
l'Assemblea nell’intento di dare vita ad una 
industria siciliana concorrenziale e invitiamo ’ 
altresì il comitato consultivo per l’industria 
perchè recepisca le istanze degli industriali 
e dei lavoratori e li trasfonda nelle direttive 
alla Finanziaria.

Non può non ricordarsi in questa sede la 
necessità di un provvedimento legislativo che 
possa dare all’industria siciliana la preferen­
za delle commesse della Regione siciliana, 
delle amministrazioni locali siciliane e degli 
enti siciliani di diritto pubblico a carattere 
economico.

Per quanto riguarda il problema del petro­
lio non possiamo che constatare con compiaci­
mento che la strada percossa dal Governo è 
ouella giusta e lo invitiamo a seguirla tenen­
do sempre presente gli interessi della Regio­
ne siciliana e, nello stesso tempo, a volere 
esaminare il problema della ricerca degli idro­
carburi nelle acque della riviera siciliana, ela­
borando un progetto di legge all’uopo ed at­
tuando contemporaneamente il passaggio del­
le competenze nel campo delle acque costie­
re siciliane dallo Stato alla Regione, così co­
me la Sicilia ha diritto in base allo Statuto.

Un problema di vitale importanza per le 
industrie siciliane — e per quelle esistenti e 
per quelle che dovranno sorgere — e su cui 
non si pus non porre l’attenzione è quello del­
l’energia elettrica.

E’ un problema di quantità, perchè insuffi­
ciente; di qualità, direi anche, perchè male 
erogata; di prezzo, per il costo troppo alto.

Vano è parlare di industrializzazione in Si­
cilia fino a quando l’energia elettrica sarà for­
nita nelle condizioni attuali.

Veramente lodevole sarebbe un intervento 
positivo del Governo regionale perchè agli in­
dustriali siciliani l’energia elettrica costasse 
allo stesso prezzo degli industriali del Nord.

Ed a tal fine noi abbiamo anche il dovere, 
onorevoli colleghi, di potenziare e difendere 
l’Ente siciliano di elettricità.

Ogni volta che si spezza un monopolio — 
ma quanto è difficile ! — si compie una ope­
ra di autentico progresso umano, civile e so­
ciale.

L’autonomia ,iiL_voluta_ed ottenuta come 
strumento di miglioramento economico e . di 
progresso sociale. Dobbiamo, pertanto, senti­
re l’assoluta necessità di assicurare contro un 
passato di abbandono, contro le interferenze,

da qualsiasi parte provenienti, una valida di­
fesa dell’economia siciliana.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Guttadauro. Ne ha facoltà.

GUTTADAURO. Onorevole Presidente e 
onorevoli colleghi, prima di svolgere il mio in­
tervento sul bilancio dell’industria e del com­
mercio mi sia consentito di esprimere la sod­
disfazione dei commercianti della Sicilia per 
la loro realizzata aspirazione e cioè per la co­
stituzione dell’Assessorato aggiunto al com­
mercio. Questa saggia e quanto mai opportu­
na decisione dell’onorevole La Loggia ha già 
dato i suoi primi ottimi risultati e sono certo 
che l’appassionata quanto instancabile attivi­
tà degli onorevoli Fasino e Di Martino non 
può che far risolvere i problemi dei commer­
cianti dell’Isola, che, in questo particolare mo­
mento di difficoltà economica generale, tanto 
bisogno hanno di essere assistiti dal Governo 
della Regione. Eccetto la frattura tra il Go­
verno e le categorie economiche per quanto 
attiene alla fantomatica S.A.C.O.S., della qua­
le mi occuperò in seguito, non posso che dart 
atto al Governo che finalmente l’auspicata 
collaborazione fra Assessorato industria e 
commercio e categorie economiche è oggi una 
realtà.

RIZZO. Aboliamo la S.A.C.O.S. e siamo tut­
ti d’accordo.

GUTTADAURO. La verità è che non vo­
gliamo nessuno i mastodontici mostri che di­
vorano il patrimonio del popolo. Il dibattito 
sugli stati di previsione dell’entrata e della 
spesa per l’esercizio finanziario in corso trova 
questa Assemblea e il Governo in un ritardo 
inspiegabile nell’accoglimento delle accorate 
istanze che la categoria dei commercianti ri­
volge ormai da anni, affinchè venga affron­
tato e risolto un problema di grandissima por­
tata come quello del commercio isolano. Que­
sta inderogabile necessità è stata ancora una 
volta riaffermata nel corso del quinto Conve­
gno regionale del commercio, svoltosi a Tra- v 
pani nel mese di marzo. Tema di questo Con­
vegno era la difesa dell’iniziativa privata nel 
settore commerciale in vista dell’applicazione 
del trattato del Mercato comune europeo; e 
nelle numerose relazioni e negli interventi
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che si sono svolti si è praticamente ribadito 
quanto era già stato oggetto di puntualizza­
zione durante lo svolgimento dei lavori del 
precedente quarto Convegno svoltosi a Cata­
nia, dato che nessuna realizzazione era inter­
venuta nel frattempo a consentire alle cate­
gorie commerciali di fronteggiare convenien­
temente la mutata realtà economica derivante 
dall’entrata in vigore del Mercato comune. 
Nell’ordine del giorno approvato all’unanimi­
tà a conclusione dei lavori del quinto Conve­
gno i commercianti hanno dichiarato di avere 
compiuto il loro dovere di prospettare i pro­
blemi connessi al Mercato comune, di avere 
indicato i pericoli per l’intera economia del 
Paese, e siciliana in particolare, se non si in­
terverrà in tempo a ridimensionare adegua­
tamente, di averne proposti i rimedi, avver­
tendo che, qualora i Governi nazionale e re­
nale non adottassero tempestivamente gli 
opportuni provvedimenti, solo su di loro ca­
drebbe la responsabilità, senza attenuanti, 
della gravissima situazione in cui verrebbe a 
trovarsi la Sicilia. Detto ordine del giorno 
chiedeva, in particolare, l’intervento di incen­
tivi atti a consentire Tammodernamento del­
le attrezzature, la realizzazione delle opere 
stradali, ferroviarie, portuali ed aree, non­
ché il miglioramento delle telecomunicazioni, 
per consentire una razionale e spedita circo­
lazione di persone e di cose, la modifica della 
legislazione tributaria, specialmente in mate­
ria di imposte indirette, al fine di favorire la 
distribuzione e gli scambi a un più basso co­
sto di quello attuale, la riforma della legisla­
zione del credito e del risparmio, l’abbandono 
della politica di protezionismo degli enti extra 
commerciali che gravano sull’erario pubblico e 
l’istituzione degli albi regionali di categoria, 
con particolare riguardo al settore agrumicolo 
e ortofrutticolo, con albo speciale per i ma­
nipolatori. Si tratta, onorevole Presidente ed 
onorevoli colleghi, di problemi che vengono 
discussi ed agitati da tempo. Ebbene, cosa è 
stato fatto fin’ora ? Ricordo quanto ebbi a sol­
lecitare in occasione del mio intervento sul­
l’ultimo bilancio: allora il disegno di legge sui 
provvedimenti straordinari per favorire lo svi­
luppo delle attività commerciali era all’esame 
della quarta Commissione, e solo da qualche 
giorno è stato inviato alla seconda Commissio­
ne. Dopo un anno, dopo 365 giorni, speriamo 
che di tempo non ce ne voglia altrettanto per

passare dalla seconda Commissione all’As-
( semblea.
, FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Se ia prenda con se stesso: lei è mem­
bro della quinta Commissione.

GUTTADAURO. E questo è il solo passo 
avanti compiuto dall’approvazione del bilan­
cio dell’esercizio finanziario passato. Ora che 
i beneficiari di questa legge sono ridotti con le 
forze stremate, occorre che finalmente il Go­
verno dica una parola chiara al riguardo e si 
impegni a varare detta legge prima che scada 
questa terza legislatura: è un impegno forma­
le che chiedo al Governo affinchè adotti quel­
le misure che riterrà più idonee al fine di ri­
dare la speranza alle categorie interessate ed 
un impulso vitale al commercio isolano. E 
a proposito di commercio, signor Presidente 
e onorevoli colleghi, consentitemi di illu­
strarvi la situazione di uno dei suoi settori a 
mio avviso il più delicato e importante data 
la preminenza che occupa nella nostra econo­
mia: l’esportazione degli agrumi e degli or­
tofrutticoli. Non è un fatto nuovo, questo, 
onorevoli colleghi, ed è con somma amarez­
za che vi parlo di un problema che non è sta­
to affrontato, nonostante le mille e mille pro­
messe e assicurazioni, cui mai, per altro, è 
seguito un fatto nuovo che potesse apportare 
un contributo, sia pur minimo, al sempre più 
impetuoso dilagare della crisi dell’.esportazio- 
ne agrumaria ed ortofrutticola. I fattori che 
hanno determinato l’attuale situazione di 
estremo disagio dell’intera categoria sono 
molteplici, ma i principali possono così rias­
sumersi: presenza sul mercato intemazionale 
dei prodotti agrumari ortofrutticoli offerti da­
gli altri paesi produttori a costi artificialmen­
te ridotti mediante agevolazioni di vario ge­
nere concesse dai rispettivi governi al fine dì 
risolvere, a vantaggio dei propri operatori, il 
gioco della oncorrenza; impossibilità degli 
esportatori italiani di ridurre entro un certo 
limite i costi aziendali, per effetto dell’inci­
denza di oneri insopprimibili, come quelli fi­
scali, i carichi sociali, il costo del denaro per 
i finanziamenti bancari necessari allo svolgi­
mento della loro attività ecc.; generale abbas­
samento del livello qualitativo dell’esporta­
zione, a causa, soprattutto, della inflazione, di 
improvvisati esportatori, il cui comportamen­
to, non basato su valide tradizioni e spesso a 
carattere prevalentemente speculativo e oc-



casìonale, genera confusione nel mercato in­
terno e in quelli esteri, rendendo più diffi-* 
Cile la posizione delle attività qualificate e ■ 
impedendo lo svolgimento di una esportazio­
ne sana ed economicamente conveniente. Di 
contro a questa situazione, gli altri Stati pro­
duttori dispongono di una legislazione che ha
11 carattere di una vera e propria offensiva
nei confronti della nostra esportazione e 
che vale ad ingigantire ancora più le nostre 
deficienze. Apprensione pienamente giustifi­
cata, quindi, quella degli esportatori siciliani, 
i quali non possono più da soli fare fronte ad 
una concorrenza che compromette non solo 
interessi di singoli privati ma l’attivo della 
nostra bilancia commerciale. . '

Le cifre parlano chiare, onorevoli colleghi: 
nella campagna agrumaria in corso, dall’Ita­
lia sono stati esportati, fino al 30 giugno ul­
timo scorso, agrumi per 3milioni 732mila quin­
tali, contro 4milioni 820mila nel corrisponden­
te periodo della campagna precedente, con 
una diminuzione pari al 22 per cento. In parti­
colare, sono state esportate lmilione 792mila 
quintali di arance contro 2milioni 046mila 
nell'anno passato, con una diminuzione del
12 per cento: lmilione 472mila quintali di li­
moni, contro 2milioni 208mila nell’anno scor­
so con una diminuzione del 33 per cento; 468 
mila quintali di manderini, contro 556mila, 
con una diminuzione del 17 per cento.

In queste cifre la Sicilia è presente con 1 
milione 181mi)a quintali di arance, contro 1 
milione 458mila nel corrispondente periodo 
della campagna precedente; lmilione 450mila 
quintali di limoni, contro 2milioni 147mila; e 
442miìa quintali di manderini, contro 499mila. 
Dinanzi a questa preoccupante fase discenden­
te del volume della nostra esportazione, la no­
stra Assemblea non deve rimanere insensibile 
e s'impone che il Governo persegua una chia­
ra e precisa linea di azione se non vuole che 
questo problema, che è gravissimo, diventi ad­
dirittura canceroso. A questo punto, mi cor­
re l'obbligo di chiarire che non è investendo 
somme colossali nella costruzione di inutili 
bardature, quali sono le centrali ortofrutticole 
della S.A.C.O.S., che si potrà apportare un 
contributo, sia pur minimo, alla soluzione del 
problema, qualora si voglia persistere nello 
attuale irrazionale criterio, sia tecnico che am­
ministrativo, con cui dette centrali funzionano. 
Mi spiego meglio con alcune cifre: la centrale 
ortofrutticola S.A.C.O.S. di Bagheria, affer­

ma il suo presidente... (onorevole Assessore 
desidererei che ascoltasse queste parole del 
Presidente della S.A.C.O.S., per finalmente 
trarre una buona volta le conseguenze e porre 
fine a questa spinosa situazione) in un artico­
lo apparso qualche mese addietro sul quoti­
diano « La Sicilia », ha lavorato, durante i sei 
primi mesi dalla sua creazione circa 6mila 600 
quintali di agrumi per conto di 93 ditte. Te­
nuto conto che detto stabilimento ha una ca­
pacità di lavorazione di 10 tonnellate di pro­
dotto all’ora, ciò equivale a dire che i 6mila 600 
quintali di agrumi di cui sopra sono stati trat­
tati in 66 ore o poco più. Tutto questo, onore­
voli colleghi, è veramente assurdo, ove si pen­
si che quello di Bagheria è uno stabilimento 
che occupa una superficie coperta di oltre 4 
mila metri quadrati, è attrezzato dei più mo­
derni impianti ed è costato al contribuente 
centinaia di milioni che avrebbero potuto es­
sere impiegati in opere più produttive; tutto 
questo per fare lavorare la centrale ortofrutti­
cola di Bagheria per 66 ore, in oltre- ben sei 
mesi, da quando è sorta.

In termini più chiari: la centrale di Baghe­
ria, che è costata all’erario parecchie centi­
naia di milioni, che dispone di un’attrezzatura 
tecnica quanto più perfetta possa esistere oggi 
nel mondo, ha manipolato soltanto 6mila 600 
quintali di agrumi, e cioè esattamente ha im­
piegato un lavoro di 66 ore in ben oltre sei me­
si. Io mi chiedo se una organizzazione affidata 
a privati o gestita da privati può prendersi il 
lusso di lavorare 66 ore in oltre sei mesi, te­
nendo una bardatura di impiegati, di funzio­
nari, di custodi che costano decine di milioni 
al mese a tutto carico dell’erario. Questo è 
uno scandalo a cui bisogna assolutamente por­
re fine, onorevole Assessore. E’ da più anni 
che io invoco un provvedimento di moralità 
nella S.A.C.O.S. e purtroppo non si risponde 
nè alle mie interrogazioni, nè alle interpel­
lanze, nè ai miei interventi in sede di discus­
sione di bilancio.

Io non so quali mezzi parlamentari debbo 
ancora adottare perchè il Governo finalmente 
si decida a rispondermi. Anche in occasione 
degli interventi sul bilancio e in sede di Giun­
ta del bilancio e di Commissione della finan­
za, più volte ho posto dei quesiti precisi, ma’ 
il Governo ha-sempre evitato di dare una ri­
sposta. Mi auguro, pertanto, che questa vol­
ta, in occasione di questo intervento sul bi­
lancio dell’industria e commercio, il Governo
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finalmente assolva a quel senso di dovere par­
lamentare di rispondere ai quesiti che ho po­
sto. Ma c'è dell’altro, onorevole Assessore; ve­
diamo un po’ chi sono questi famosi 93 clien­
ti della centrale S.A.C.O.S. di Bagheria e 
quanta della merce che vi è stata trattata è 
stata esportata all'estero. Premesso, anzitutto, 
che, in media, ogni cliente della S.A.C.O.S. ha 
fatto trattare circa 72 quintali di agrumi), en­
tità questa veramente irrisoria che illustra 
ancor meglio la storiella della montagna che 
ha partorito il topo), per quanto riguarda la 
quantità degli agrumi esportati nel dicembre 
scorso, la ditta Michele Aricò, di Palermo, vo­
lendo sperimentare la lavorazione della tan­
to decantata S.A.C.O.S. fece lavorare, pulire 
e trattare al « fluodersil » una partita di'man- 
derini. All’atto del controllo, l’I.C.E. rilevò 
che tali manderini erano troppo lucidi e si 
accorse che erano stati trattati chimicamente; 
siccome la merce era atta all’esportazione, lo 
I.C.E. dette il nulla osta e ne diede segnala­
zione alla Direzione generale, la quale rispo­
se che la cosa non l’interessava (anche la Di­
rezione generale dell’I.C.E. fa parte della S.A. 
C.O.S.) in quanto dovevano essere i clienti a 
stabilire se era veramente conveniente o me­
no continuare l'importazione di merce così 
trattata. Risultato fu che l’Aricò realizzò me­
no di quanto in quel tempo hanno realizzato 
esportatori che avevano spedito frutta al na­
turale in quanto i tedeschi non vollero più ac­
quistare merce trattata dalla S.A.C.O.S.. Pre­
go l'Assessore all’industria ed al commercio 
di controllare queste notizie attraverso l’I.C.E., 
in maniera che possano servirgli nell’azione 
che dovrà andare a condurre. Oltre alla ditta 
Aricò. anche la ditta E.P.A. e la ditta De Cor­
dova fecero lo stesso esperimento con i limoni. 
La prima, col vapore « Arus », esportò ad Am­
burgo. il 30 novembre 1957, 1.703 casse e 61 
cassette di limoni, mentre altre 1.520 casse e 
148 cassette vennero imbarcate il 5 dicembre 
sul vapore « Babitonga »; la seconda, pure sul 
« Babitonga » del 5 dicembre, esportò oltre 271 
casse e 62 cassette.

Poiché, da allora, nè la ditta Aricò, nè la 
ditta E.P.A.. nè la ditta De Cordova, cioè le tre 
ditte che si sono servite dei servizi della S.A. 
C.O.S., hanno incaricato più la S.A.C.O.S. di 
manipolare la propria merce, in quanto sul 
mercato di Amburgo hanno realizzato dei 
prezzi inferiori a quelli dei limoni non tratta- ■

ti dalla S.A.C.O.S., è evidente che l’esperimen- 
i to non è riuscito.
• FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non potrebbe essere attribuito allo 
esperimento; non si può dire che sia evidente.

GUTTADAURO. E’ evidente, onorevole As­
sessore, che l’esperimento non è riuscito, in 
quanto questa merce è stata inviata sul mer­
cato di Amburgo per la vendita all’asta pub­
blica, e lì tutte le partite di merci di tutti gli 
esportatori siciliani e delle Calabrie si ven­
dono nello stesso giorno e nella stessa ora; è 
fin troppo chiaro che, se questa merce trat­
tata con procedimento S.A.C.O.S., oltre che a 
trovare difficoltà nel collocamento, ha ottenu­
to dei prezzi più bassi degli altri prodotti non 
trattati dalla S.A.C.O.S., l’esperimento non è 
riuscito. Poi, ancora, c’è da aggiungere che 
merce trattata dalla S.A.C.O.S. non ne è stata 
più richiesta da parte di nessun compratore 
della Germania e di altri mercati, il che è 
proprio la controprova che l’esperimento non 
è riuscito. Io desidererei conoscere dall’Asses­
sore che cosa, per convincersi del non riusci­
to esperimento, si sarebbe dovuto ottenere. Ri­
tengo che un esperimento si può ritenere riu­
scito quando si impone ad altre lavorazioni, 
ed ottiene dei prezzi più vantaggiosi di altre 
lavorazioni similari.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non si può considerare esperimento il 
caso di una ditta, perchè si potrebbe 
controbattere in tesi teorica, che queste ditte 
hanno fatto lavorare i loro prodotti alla S.A. 
C.O.S., proprio cercando di eliminare quella 
cattiva qualità di prodotti che essi avevano. Si 
potrebbe obiettare in questo modo. Non dico 
che le cose siano andate così.

GUTTADAURO. Mi dispiace che questa os­
servazione, in questi termini, venga fatta pro­
prio dall’Assessore all’industria.

Onorevole Assessore, Ella innanzitutto do­
vrebbe sapere che non è esportabile una mer­
ce se non ha dei requisiti e, quindi, non pote­
va il prodotto trattato dalla S.A.C.O.S....

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Ma questo lo so, perchè era merce cat­
tiva.

GUTTADAURO. Non poteva essere merce 
cattiva perchè doveva avere i requisiti che la
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legge sulle esportazioni impone. Quindi que* 
sto prodotto, qualitativamente, prima che ve­
nisse esportato, doveva essere uguale al prò-' 
dotto esportato da altre ditte che non l’hanno 
fatto trattare dalla S.A.C.O.S..

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Sul piano delle qualità delle esporta­
zioni, ci sono delle graduazioni; questo lo so 
pure io, non c’è bisogno che me lo dica lei.

GUTTADAURO. Appunto c’è questa esi­
genza della qualità, che non poteva essere una 
qualità inferiore a quella minima prevista 
dalle norme tecniche dell’I.C.E..

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Io non parlo di qualità cattiva ma di 
qualità che non si presentasse, pur essendo 
idonea all’esportazione, nelle stesse condizioni 
di altra merce. Nego che, necessariamente, ci 
sia un rapporto fra il trattamento S.A.C.O.S. 
e la non riuscita del collocamento di questo 
prodotto all’estero. Potrebbe darsi che fosse 
come dice Lei, ma potrebbe anche darsi che 
non riguardi la S.A.C.O.S. l’insuccesso degli 
esportatori. Ecco i termini chiari.

GUTTADAURO. Riguarda esattamente il 
trattamento particolare che la S.A.C.O.S. ha 
operato su quei prodotti.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Questa è la sua tesi.

GUTTADAURO. Ella, queste notizie, può 
attingerle attraverso l’Istituto Commercio 
Estero di Roma, il quale è al corrente di come 
viene fatto questo trattamento e del risultato 
che ha ottenuto la merce ed anche del motivo 
per il quale il risultato ottenuto ad Am­
burgo è stato inferiore rispetto alle partite 
non trattate dalla S.A.C.O.S..

FASINO. Assessore all’industria ed al com­
mercio. Stia tranquillo che indagheremo.

GUTTADAURO. E questo dovrebbe servire 
una buona -volta_per tutte, onorevole Asses­
sore. Tolti questi tre clienti, gli altri che ri­
mangono, hanno affidato alla S.A.C.O.S. per 
la pulitura poche tonnellate di limoni desti­
nate al mercato interno. Viene legittimo chie­

dere: quanto denaro è stato sperperato dalla 
S.A.C.O.S. per il trattamento di questi 6mila 
600 quintali di agrumi e quanto è stato incas­
sato per detto lavoro?

La risposta non può che essere la riprova 
del catastrofico esperimento voluto testarda­
mente attuare dai Governi regionali che si 
sono succeduti, ritengo, unicamente per dare 
la poltrona ad alcuni protetti e delle laute 
prebende ad altri, senza curarsi dello scanda­
loso sperpero del denaro pubblico. La Regio­
ne ha il diritto ed il dovere morale, sociale 
e politico di intervenire. Nè si opponga, che 
la S.A.C.O.S. è un’organizzazione economica, 
autonoma, perchè costituita da banche e da 
altri enti, e fra questi la Regione, che l’am­
ministrano direttamente, sicché il Governo 
regionale non avrebbe facoltà alcuna di im­
porre alla stessa direttive precise, sanzioni, o 
esplicite limitazioni del diritto di svolgere, co­
me vuole e come crede, l’attività economica 
che si è prefissa. Tale asserzione non avrebbe 
alcun serio fondamento: a nessun ente, come 
a nessun cittadino, la libertà di iniziativa con­
sente di agire contro l’interesse dello Stato e, 
nella specie, della Regione. A nessun ente, co­
me a nessun cittadino, è lecito turbare il nor­
male svolgimento della attività economi­
ca, tanto meno quando questa è fonte prima­
ria dell’economia generale dello Stato o della 
Regione, per i suoi componenti riflessi valutari, 
negli interscambi e nella bilancia dei paga­
menti intemazionali. Lo stesso fatto che la S. 
A.C.O.S. risulta costituita con un notevole ap­
porto finanziario della Regione, importa che 
gli enti e le banche che formalmente, solo 
formalmente, la costituiscono e l’ammini­
strano — a parte il loro stesso specifico 
interesse a svolgere la loro principale origi­
naria funzione, in armonia e non in dissenso 
con le categorie economiche locali, che reci­
procamente ne consentono lo svolgimento — 
fa sì che tali enti o banche debbano rendere 
ossequiosa adesione all’intervento autorevole 
del Governo regionale. Il quale, senza volere 
in alcun modo imporre le decisioni, pur ne­
cessarie, ha giusto motivo di segnalare, per i 
provvedimenti del caso, la critica situazione 
nascente dalle ravvisate incertezze e dalle uh 
sorte preoccupazioni che ne derivano alla 
principale attività economica siciliana. La neu­
tralità assenteistica del Governo regionale da­
rebbe luogo a giustificati, se pure infondati 
sospetti di neghittosa acquiescenza ad inte-
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ressi particolari, in danno delle categorie pro­
duttive. Si impone, pertanto, che il Governo 
della Regione intervenga decisamente, per­
chè sia evitato il sorgere di altri assurdi, ma­
stodontici complessi e la gestione delle 
centrali esistenti venga affidata ad organismi 
tecnici, nei quali i commercianti, gli esporta­
tori ed i produttori, ripongano la loro fiducia.

Ma vi sono altri spinosi problemi che osta­
colano il commercio isolano: la mancanza, ad 
esempio, del servizio telescriventi. Poiché, co­
me è noto, i prodotti ortofrutticoli e agrumari, 
per la loro deperibilità, costituiscono un gra­
voso rischio per i commercianti, per i produt­
tori e per gli esportatori e poiché i comuni 
mezzi di comunicazione non sempre consento­
no le celeri trattazioni e definizioni dei con­
tratti di compravendita, chiedo che il Gover­
no intervenga con un congruo contributo per 
l’acquisto e per le spese di esercizio di mac­
chine telescriventi per gli operatori privati 
che hanno quotidiani contatti con gli opera­
tori nazionali ed esteri. Oltre a ciò chiedo 
che il Governo intervenga perchè siano ridot­
te le eccessive spese di carico e scarico che si 
praticano nei porti dell’Isola, specialmente in 
quello di Palermo, e ciò attraverso l’esodo vo­
lontario dei lavoratori portuali, pletoricamen­
te iscritti, concedendo loro equa indennità di 
licenziamento, da recuperare mediante una 
lieve addizionale alle nuove tariffe che do­
vrebbero essere notevolmente ridotte. E’ stra­
no che proprio le spese di operazioni di im­
barco e sbarco, nel porto di Palermo, siano 
maggiori di quelle che effettivamente si pa­
gano nel porto di Catania e di Messina e ciò 
malgrado che da anni venga lamentato que­
sto inconveniente. La Capitaneria dal Porto 
di Palermo, più volte, ai rappresentanti dei 
settori che hanno protestato ha fatto presente 
che la tariffa è unica, ma che è diversa l’at­
tuazione. Mi spiego ancora più chiaramente: 
l'attuazione viene interpretata in un modo 
molto più restrittivo nel porto di Palermo, di 
come avviene, invece, nel porto di Catania, 
di Messina e di Siracusa, al punto che un ope­
ratore, per uno stesso lavoro, nel porto di Pa­
lermo è costretto a sostenere un onere spesse 
volte doppio o comunque mai meno del 30, 
40 per cento in più di quanto effettivamente 
lo stesso lavrorojit£Lrebbe a costare negli al­
tri porti dell'Isola. Io rivolgo viva preghiera 
all'Assessore all’industria e commercio perchè 
inviti chi di ragione, in uno ai rappresentanti

delle categorie interessate al traffico nel por- 
, to di Palermo, affinchè questa interpretazio­

ne venga più benevolmente applicata, in 
'quanto, come ebbi a dire, la tariffa è uguale 
in tutti i porti siciliani ma la realtà è quella 
alla quale ho accennato e cioè che negli al­
tri porti lo stesso servizio costa di meno. 
Chiedo ancora l’assunzione a carico della Re­
gione di una parte degli interessi sulle anti­
cipazioni bancarie accordate a fronte di do­
cumentazioni comprovanti le spedizioni ese­
guite.

L’onorevole Assessore avrà presente la leg­
ge sull’incremento delle attività commerciali 
e non potrà che ricordare che questo prov­
vedimento è limitato nella legge a operazio­
ni speciali, mentre per le cosiddette opera­
zioni normali questo provvedimento preclude 
ogni possibilità di beneficio per gli operatori. 
Ritengo che noi, nell’approvare quel disegno 
di legge, che è stato presentato dal Governo, 
in sede di Commissione industria bene abbia­
mo fatto a non complicarne eccessivamente 
il congegno, anche perchè avremmo ritardato 
il licenziamento da parte della Commissione 
dell’industria e commercio e certamente mino­
ri sarebbero state le speranze che questo di­
segno di legge possa in questa legislatura ve­
nire alla luce. Però invito il Governo a va­
lutare questa mia preoccupazione, affinchè in 
sede di discussione in Assemblea possa emen­
dare questa articolazione, al fine Mi consen­
tire che il beneficio venga esteso a tutte le 
operazioni relative alle esportazioni dei pro­
dotti all’estero. In questo modo il Governo 
verrebbe a dimostrare che finalmente, anche 
se lievemente, ha voluto trattare il proble­
ma e venire incontro, ripeto anche lievemen­
te, ai bisogni degli operatori. Si tratta di inte­
ressi che risultano insostenibili n quanto van­
no ad assorbire, se non a superare, il gramo 
utile che l’esportatore si era ripromesso di ri­
cavare, e ciò perchè gli operatori non avendo 
la disponibilità di un adeguato capitale circo­
lante, sono costretti a pagare alle nostre ban­
che, sulle dette anticipazioni, interessi assai 
elevati che raggiungono complessivamente 
talvolta anche il 10 per cento.

Passo ora ad esaminare brevemente i ca­
pitoli del bilancio. Il capitolo 691, che con­
cerne la concessione di contributi a enti e a 
privati per la partecipazione con prodotti si­
ciliani a mostre, fiere ed esposizioni, sia nazio­
nali che estere, reca una disponibilità di 15



milioni, uguale, cioè, a quella dell’esercizio fi-, 
nanziario decorso; somma del tutto insufficien­
te perchè possano scaturire dei benefici per' 
la Sicilia date le nuove esigenze che il Mer­
cato comune comporta e che non possono es­
sere trascurate se si vogliono propagandare 
nell’ambito della comunità i prodotti siciliani.

Lo stesso va detto per il capitolo 692, con 
una disponibilità di 53 milioni, per l’organiz­
zazione di fiere e mostre nell’ambito della Re­
gione, mentre i 7milioni del capitolo 693 do­
vrebbero bastare ad organizzare convegni con 
lo scopo di studiare i problemi dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato.

L’esiguità di questi stanziamenti mi lascia 
perplesso, onorevoli colleghi: da un canto si 
ribadisce la necessità di indirizzare le somme 
nel quadro della più ampia visione delle pro­
spettive dell’economia siciliana e dall’altro si 
razzola male, affidando a somme del tutto ir­
rilevanti il compito di agire come strumento 
di propulsione della nostra rinascita!

Propongo, pertanto, che il capitolo 691 ab­
bia una variazione in aumento di 15milioni, il 
capitolo 692 di 12milioni, per consentire an­
che alle fiere minori e a carattere locale d go­
dere degli stessi benefici delle fiere di Paler­
mo, Catania e Messina che assorbono l’inte­
ra somma di 53milioni a disposizione. Sareb­
be veramente quanto mai ingiusto che questi 
53milioni, così come è stato fatto negli anni i 
passati, vengano assorbiti dalle 3 fiere di Pa­
lermo. Catania e Messina.

DI MARTINO, Assessore supplente al com­
mercio. Sono due: 25 Palermo e 25 Messi­
na, per legge.

GUTTADAURO. Ancora peggio, onorevole 
Assessore. Allora perchè non preoccuparsi in 
tempo perchè le piccole fiere e mostre sicilia­
ne possano ugualmente attuarsi? Tutto que­
sto, si intende, sempre che ci sia la possibilità 
di realizzarle, perchè è ingiusto che queste 
due fiere soltanto assorbano tutta la disponi- 
oilità prevista dal bilancio.

DI MARTINO, Assessore supplente al com­
mercio. E’ per legge.

GUTTADAURO. Ma le leggi le facciamo 
noi, e quindi il Governo può essere diligente 
nei sollecitare un provvedimento legislativo 
che possa sanare una ingiustizia.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Però, bisogna tenere presente gli stan­
ziamenti della Presidenza della Regione e di 
altri Assessorati, oltre ai contributi che sono 
stati sempre dati dalle Camere di commercio 
per iniziative locali. Quindi, non tutto è da 
riferirsi ai capitoli di bilancio attinenti all’in­
dustria e commercio. Ci sono altre fonti dì 
erogazione.

GUTTADAURO. Me ne rendo conto, però 
le ;omme che le Camere di commercio poss )- 
no elargire per queste fiere sono sempre del­
ie modeste somme che non possono mai ugua­
gliarsi a quelle della Regione. In particola- 
■e, il compito soprattutto deve essere dell’As­
sessorato all’industria e commercio e quindi 
de: Governo regionale. Purtroppo, mi disira- 
ce di dover fare presente, onorevole Assesso­
re, che queste situazioni deficitarie, relativa­
mente alle piccole fiere e mostre in Sicilia, 
sono da ben otto anni che le metto in. eviden­
za e non faccio che ripetere sempre le stesse 
cose, con successo direi assai scarso, per non 
dire assai mortificante. Penso, comunque, che 
assai più mortificante dovrebbe esserlo per il 
Governo che per il deputato, che doverosa­
mente prospetta i problemi, anche se questi 
poi non vengono tenuti in considerazione da 
parte del Governo. L’azione del deputato non 
può limitarsi che a segnalare le necessità; poi 
sta alla sensibilità del Governo di provvedere 
o meno; ed io mi auguro che, finalmente, pri­
ma che scada questa legislatura, il Governo, 
in questa branca economica tanto degnamen­
te rappresentata da due autorevolissimi As­
sessori possa efficacemente intervenire.

Il fatto che in passato avevamo in questa 
branca soltanto un A-ssessore poteva farci pen­
sare che tutti i problemi non potevano venire 
affrontati e quindi quei... pochi capitoli di bi­
lancio che c’erano non trovavano il tempo per 
essere vagliati ed esaminati.

Oggi che ne abbiamo due, che abbiamo ve­
ramente il piacere di avere due Assessori alla 
industria e commercio, mi auguro che venga­
no esaminati e sono anzi fiducioso che verran-^ 
no esaminati. .

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Debbono essere esaminati dall’Asses­
sore al bilancio, oltre che da noi.
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GUTTADAURO. L’interessante è che da 
parte dell’Amministrazione competente ven­
gano prospettati, poi sarà la responsabilità 
dell'Assessore al bilancio a renderne conto 
alle categorie economiche.

DI MARTINO, Assessore supplente al com­
mercio. E dell’Assemblea.

GUTTADAURO. E dell’Assemblea. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, nel con­
cludere questo mio intervento rivolgo viva 
preghiera, a nome di tutte le categorie com­
merciali, di volere sollecitare la discussione 
del disegno di legge sui provvedimenti per 
favorire lo sviluppo delle attività commercia- 
h. Questa mia invocazione va diretta soprat­
tutto all’onorevole Presidente dell’Assemblea 
perchè con l'autorevolezza che deriva dalla 
carica e dalla sua persona possa sollecitarne 
la discussione in sede di Commissione per la 
finanza in maniera da poterlo portare in As­
semblea per la discussione generale.

DI MARTINO, Assessore supplente al com­
mercio. A suo tempo è stata votata la proce­
dura di urgenza.

GUTTADAURO. Per questo disegno di leg­
ge un anno fa fu votata la procedura di u r­
genza richiesta dal Governo. E’ un disegno di 
legge con procedura d’urgenza che è da circa 
un anno all’esame della Commissione legi­
slativa, ed io non so quale aggettivo dovrei 
adoperare per qualificarne l’insensibilità.

PRESIDENTE. Il disegno di legge già è sta­
to esitato dalla Commissione per l’industria.

GUTTADAURO. Veramente l’avevo detto
poc’anzi.

PRESIDENTE. Ed è in atto presso la Com­
missione di finanza per il parere. Sollecite­
remo la Commissione di finanza perchè dia 
il parere nel termine prescritto, altrimenti 
tornerà alla Commissione dell’industria, che 
lo potrà portare in Aula anche senza il parere 
della Commissione per la finanza.

GUTTADAURO. E allora, io prego l’onore­
vole Presidente dell'Assemblea perchè, tra­
scorsi i dieci giorni, da quello del licenziamen­

to da parte della Commissione industria e 
«commercio, abbia la compiacenza di inserirlo 
con procedura d’urgenza nell’ordine del gior­
no di questa sessione. Se non mi si tacciasse 
di presunzione, io sarei tentato di afferma­
re che la' quarta Commissione, che ha recen­
temente licenziato il disegno di legge, ha com­
piuto una opera quasi perfetta nella conce­
zione dei problemi del commercio e nella lo­
ro articolazione.

Adesso spetta al Governo ed all’Assemblea 
sollecitare la sua discussione ed approvazione, 
con lo stesso impegno con cui sono state feli­
cemente varate le altre leggi di fondo della 
nostra rinascita economica e sociale. Così co­
me il sette corrente ho detto, in occasione del 
mio intervento sul bilancio dell’Agricoltura, è 
bene che il Governo regionale, sulla esperien­
za di ciò che hanno fatto altri governi di Na­
zioni concorrenti produttrici di agrumi, allo 
scopo di razionalizzare e coordinare tutte le 
attività di questo settore, istituisca un Asses­
sorato all’agrumicoltura o quanto meno un Al­
to Commissariato, affinchè questa importante 
attività economica siciliana possa meglio e più 
razionalmente svilupparsi. Sono fiducioso che 
l’onorevole La Loggia, conscio dell’importan­
za che ha l’agrumicoltura nella nostra Isola, 
voglia esaminare questa mia richiesta in uno a 
quella di un « basta » con la S.A.C.O.S..

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Bosco. Ne ha facoltà.

BOSCO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, dall’inizio della legislatura è questo 
il quarto bilancio che discutiamo; ed in rife­
rimento alla rubrica industria e commercio 
bisogna riconoscere che si sono discussi e si 
debbono discutere sempre gli stessi argomen­
ti. (Interruzione dell’Assessore all’industria e 
commercio, onorevole Fasino)

Ed io che faccio parte dell’Assemblea solo 
da questa legislatura, non posso che accoglie­
re, a maggior convincimento dalla mia tesi, 
l’osservazione dell’Assessore, il quale sostiene 
che le stesse cose si dicono addirittura dallo 
inizio della istituzione dell’Autonomia regio­
nale. Ed il fatto è...

RENDA. Si vede che i progressi sono così 
grandi !



BOSCO. ...che queste cose non soltanto sonq 
sempre le stesse ma sono sempre allo stesso 
punto. Il che in verità è una prova provata' 
dell’immobilismo in cui il Governo della Re­
gione siciliana è caduto.

DI MARTINO, Assessore supplente al com­
mercio. Lo sai che non dici la verità.

BOSCO. I fatti dimostrano che questa è la 
verità perchè se qualche differenza c’è nelle 
cose che sono state discusse e si discutono in 
riferimento alla rubrica industria e commer­
cio. questo eventualmente può riferirsi sol­
tanto al fatto che allo stato attuale .ih que­
sta Assemblea non esistono difensori del Go­
verno in riferimento alla politica dell’indu­
stria e commercio

Non è difensore del Governo il relatore di 
maggioranza onorevole Cardio non sembra 
che lo sia stato il collega Messineo che mi ha 
preceduto proprio in questa tornata di discus­
sioni, per cui deve veramente rilevarsi che 
la politica immobilista del governo della De­
mocrazia cristiana in riferimento al settore 
dell'industria e del commercio, con partico­
lare riguardo, naturalmente, all’industria, è 
una politica staccata da quella che è la volon­
tà dell’Assemblea, come oeraltro in innume­
revoli occasioni l’Assemblea stessa ha fatto 
rilevare con particolare evidenza.

Se noi infatti consideriamo la relazione di 
maggioranza del collega Cardio, sfido io qua­
lunque degli oppositori oiù accaniti del Go­
verno La Loggia, a volersi rifiutare dal fir­
mare quella relazione di maggioranza dove i 
temi tradizionali dell’opposizione della sini­
stra. dei cosidetti socialcomunisti, sono fatti 
propri...

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non direi.

BOSCO. ...e non tanto e non solo, sotto il 
profilo di una eventuale programmazione per 
il futuro, quanto per trame occasione di una' 
critica serrata dell’azione dei vari governi 
che si son succeduti ed anche del governo at­
tualmente in carica. ( Interruzioni) Mi riferi­
sco alle critiche contenute nella relazione stes­
sa. che certamente tutti abbiamo letto, e che 
in qualche punto assumono veramente dei

toni molto violenti, quali la stessa opposizio­
ne non ha mai usato.

Ed allora io dico: o l’onorevole Cardio è 
una voce isolata in questa Assemblea che non 
esprime le convinzioni della maggioranza, dei 
colleghi del suo Gruppo ed allora sarebbe le­
gittimo aspettarsi che venissero altri oratori 
del gruppo della Democrazia cristiana a so­
stenere la politica e l’azione del Governo in 
riferimento al settore dell’industrializzazio­
ne, e questo allo stato delle cose non sembra 
sia avvenuto; ovvero rimane l’altra ipotesi: 
che il Governo cioè agisca in aperto dispregio 
della maggioranza di questa Aula, la quale 
non condivide il suo operato. Ed allora non 
può che ricavarsi un giudizio di sfiducia ge­
nerale che tutti i settori dell’Assemblea ma­
nifestano nei riguardi dei Governo dell’ono­
revole La Loggia.

Farò un breve esame dei vari settori di 
questa rubrica, cominciando dal settore della 
energia elettrica, e dirò che in linea, di mas­
sima preferisco appoggiarmi alla stessa rela­
zione di maggioranza,...

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Fa bene: così la risposta sarà più 
pronta.

BOSCO. ...ed eventualmente anche a quel­
lo che ha detto l’onorevole Messineo con il 
quale in gran parte possiamo dire di concorda­
re. Onorevole Assessore, il problema della 
conduzione politica del Governo non è tanto 
un problema di Drogrammi teorici, non è tan­
to un problema di enunciazioni e di parole, è 
un problema sostanziale di composizione po­
litica del Governo, il quale, per potere porta­
re avanti una determinata politica, deve na­
turalmente appoggiarsi su quelle forze che 
possono realizzare quella politica; è vana cosa, 
onorevole Messineo, sostenere che bisogna po­
tenziare l’Ente siciliano di elettricità quando 
proprio i sostenitori del Governo in questa 
Aula sono quelle destre che notoriamente si 
sono sempre schierate a difesa della S.G-E.S. 
e in aperto contrasto con l’Ente Siciliano di 
elettricità. T

Questo è un. tema che naturalmente potre­
mo riprendere per tutti i rami dell’aminini' 
strazione regionale, dall’agricoltura all'indu­
stria e commercio, al settore del lavoro e cosi 

| via. Se una vera politica, quale la vagheggi



sulla carta l’onorevole Carollo, contro le stroz­
zature dei monopoli vuole veramente e seria­
mente effettuarsi, quella politica può essere 
condotta soltanto da un governo il quale pog­
gi sulle forze che operano nel Paese in aper­
ta lotta e contrasto con le forze del monopo­
lio e per la vera difesa degli interessi legitti­
mi delle classi lavoratrici, delle generalità 
della popolazione e della vera iniziativa pri­
vata, quella che non può ammettere quelle 
tossine di sottoprodotto che rappresenta il 
monopolio.

Tornando alla energia elettrica, è detto in 
quell? relazione che allo stato delle cose la 
Sicilia produce ancora circa il 2,16 per cento 
della produzione nazionale, che si aggira,- al­
meno verso la fine del 1956, su 40miliardi cir­
ca di chilovattore. E se dobbiamo ammettere, 
in riferimento alla stessa programmazione 
dell’A.N.I.D.E.L., che entro il 1962 l’esigen­
za nazionale dovrebbe richiedere altri lOmi- 
liardi di chilovattore, portando così la produ­
zione a 50miliardi di chilovattore, ne deriva 
che se nel 1962 volessimo trovarci al livello 
nazionale nella capacità di produrre in Sici­
lia energia, dovremmo produrre nientemeno 
che 5miliardi di chilovattore di energia, la 
decima parte di 50miliardi di chilovattore pre­
visti per il 1962.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. La decima parte dell’aumento, dice 
l'onorevole Carollo.

BOSCO. Carollo parla dell’aumento; però, 
se noi volessimo considerare una politica in­
tesa a portare la Sicilia sullo stesso piano pro­
porzionale di produzione nazionale, nel 1962 
sulla produzione totale di 50miliardì di chi­
lovattore, noi dovremmo produrre all’incirca 
5miliardi di chilovattore. E qui ritorna il d i­
lemma di sempre, che è posto dalla politica 
enunciata dai monopoli e dalla Generale elet­
trica in particolare, la quale sempre ha soste­
nuto che in genere la produzione di energia 
elettrica dovrebbe seguire la richiesta di ener­
gia. in aperto contrasto con quello che noi 
abbiamo sostenuto e sosteniamo, che cioè la 
possibilità di avere una notevole produzione 
di energia e le ttric i magari in esubero ri­
spetto alla momentanea richiesta, non può 
essere che uno stimolo fondamentale per po­
tere determinare il sorgere e l’incrementarsi

delle attività industriali. E se così è in teo­
ria...

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. E’ un problema di proporzioni non è 
un problèma di teoria. Lei dice 5miliardi; la 
richiesta è di 2miliardi.

BOSCO. Però vediamo di fatto che cosa 
succede. Se noi ancora abbiamo meno di un 
miliardo di chilovattore di produzione (allo 
stato attuale, 870milioni circa di chilovattore).

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Nel 1957 sono 999milioni, un miliardo 
circa.

BOSCO. Poco meno di un miliardo. La Ge­
nerale elettrica ha programmato un piano di 
sviluppo per cui potrebbe produrre entro d 
1960, un altro miliardo circa di chilovattora, 
che prevalentemente verrebbe a prodursi nel­
la centrale della T.I.F.E.O.. Ora non c’è dub­
bio che questo stesso programma messo avan­
ti dalla Generale elettrica è di gran lunga in­
feriore a quella che è la richiesta che, allo 
stato, le stesse industrie che stanno per sor­
gere determineranno. Vedi il caso specifico 
della T.I.F.E.O. la cui produzione di energia 
elettrica quasi interamente viene assorbita 
dalla S.I.N.C.A.T. che sorge lateralmente alla 
T.I.F.E.O..

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non tutta.

BOSCO. Gran parte. Le stesse dichiarazio­
ni che noi, come componenti della Commissio­
ne per l’industria, nel corso di sopraluoghi 
effettuati nelle varie zone industriali abbia­
mo sentito fare sia dall’ingegnere direttore 
della S.I.N.C.A.T. sia dal rappresentante del­
la Generale elettrica, della T.I.F E.O..

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. La S.I.N.C.A.T. ha ora delle centrali 
per conto proprio.

BOSCO. Sono centrali di sicurezza per ga­
rantire determinati servizi indispensabili per 
la conduzione di determinati lavori fondamen­
tali che nel procedimento chimico non potreb­
bero essere interrotti.
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E qui torna ancora una altra osservazione 
che giustamente è stata fatta dal collega Mes- 
sineo quando parlava non soltanto di quanti­
tà. ma anche di qualità dell’energia elettrica 
uno dei motivi di lagnanza fondamentale so­
prattutto dei piccoli e medi imprenditori in­
dustriali è. infatti, quello della discontinuità 
della erogazione dell’energia elettrica e della 
discontinuità della tensione della energia che 
viene erogata.

L'Ente siciliano di elettricità ha fatto un 
suo programma, non c’è dubbio. Ci sono stati 
dei convegni. Il Presidente, ingegnere onore­
vole Costarelli, ha portato avanti un deter­
minato programma molto serio, fondato su 
cifre che indubbiamente hanno un lóro peso 
anche notevole; lo stesso onorevole La Log­
gia, in determinate occasioni, a parole sempre, 
ha fatto delle belle dichiarazioni, ma i fatti 
sono quelli che sono; ed i fatti sono che la 
stessa S.G.E.S. almeno questo miliardo di chi- 
lovattore in più circa lo produrrà, ma l’Ente 
siciliano di elettricità ancora non sappiamo 
che cosa possa effettuare.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Ha avuto 8miliardi.

BOSCO. Ha avuto 8miliardi, lo vediamo. 
Io devo dire questo: che se veramente si vuo­
le seguire in questo settore un nuovo indiriz­
zo politico al governo della Democrazia cri­
stiana si impone una scelta: quella di incre­
mentare veramente l’Ente siciliano di elet­
tricità per metterlo in una sua posizione che 
possa essere di rottura dell’attuale monopolio 
della S.G.E.S. in modo da determinare le con­
dizioni obiettive perchè l’energia elettrica 
possa essere fornita in Sicilia ad un prezzo 
ridotto, non certo sotto il profilo che mi è 
sembrato di intravedere nelle dichiarazioni 
del collega Messineo quando diceva che gli 
industriali dovrebbero usufruire di energia 
elettrica a minor costo, attraverso eventuali 
indennizzi da parte dell’Amministrazione re­
gionale. Questo non posso accettarlo; ma pos­
so accettare — e senz’altro è una nostra te ­
si — che ciò possa avvenire attraverso una 
maggiore produzione totale ed un minor co­
sto generale non. sulla hase di discriminazio­
ni o erogazioni di contributi a singoli privati 
industriali, ma sotto il profilo di una politica 
generale della produzione di energia elet­
trica.

E non c’è dubbio che di questo programma 
proprio noi socialisti facemmo uno dei punti 
più determinanti del nostro atteggiamento in 
occasione della discussione dell’articolo 38, 
ovè proprio il problema dell’E.S.E. noi consi­
derammo come uno dei problemi fondamen­
tali se l’articolo 38 voleva veramente e so­
stanzialmente incidere in determinate strut­
ture dell’attuale situazione industriale della 
Sicilia.

Problema del petrolio. Il problema del pe­
trolio sotto il profilo legislativo è caduto in 
una staticità inamovibile; il colpo di Ragusa 
fatto dalla G.U.L.F. — perchè fu un vero e 
proprio colpo, diciamo di fortuna se non al­
tro — resta, però, sempre l’esempio più cla­
moroso di una legge petrolifera siciliana che 
ci ha posto allo stesso rango dei più arretrati 
popoli arabi del Medio oriente.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non c’entra la legge.

BOSCO. Come non c’entra la legge. La 
legge c’entra, perchè, a differenza della stessa 
legge mineraria della Regione siciliana, della 
legge del 1° ottobre 1956 numero 54 che trat­
ta la disciplina e le ricerche e coltivazioni di 
sostanze minerarie nel sottosuolo siciliano per 
quanto riguarda gli idrocarburi l’eventuale 
ricercatore ha automaticamente diritto ad 
ottenere la concessione mentre questo mai 
nella legislazione nazionale era stato sancito 
questo è un grave difetto della nostra legge 
peT le ricerche e coltivazioni petrolifere.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. E la gente butta miliardi senza avere 
certezza !

BOSCO. Comunque visto un problema del 
premio, e quello della utilizzazione in loco 
del petrolio. Il rinvenimento del petrolio di 
per se stesso certamente non può determina- 
re e non determina un benessere sociale nel­
le nazioni in cui viene rinvenuto se il petro­
lio deve essere utilizzato soltanto come pr0- 
dotto commerciale e non come prodotto in­
dustriale. D’altra parte è da rilevare che 
stesso E.N.I. non solo promuove nuovi crite­
ri di accordi in Sicilia ma effettua positivj 
sforzi in contrasto con le ferree leggi de 
cartello intemazionale, mentre noi purtropp0 
ci troviamo in questa particolare situazionÉ



per tutte le concessioni che sono state fatte.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Come vede tutto non dipende dalla 
legge, in ogni caso...

BOSCO. Certo che dipende dalla legge; per­
chè determinati disciplinari che si sono fatti 
ora con l’E.N.I. potrebbero essere fatti con gli 
altri.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Il disciplinare è una cosa e la legge è 
un’altra cosa.

BOSCO. E veniamo alla politica di utilizza­
zione delle royalties. Nel corso della discus­
sione sulla legge per l’industrializzazione e 
precisamente in sede di commissione dove la 
legge stessa fu oggetto di lunghi dibattiti per 
mesi, e direi quasi per più di un anno, una 
delle nostre proposte fondamentali era quella 
di utilizzare le royalties in natura, possibil­
mente con apposita convenzione con l’E.S.E., 
per la produzione di energia elettrica in Si­
cilia, cioè per fare in modo che le stesse royal- 
ties che venivano al Governo regionale potes­
sero non soltanto intravedersi sotto il profilo 
di un impinguamento del bilancio ma soprat­
tutto sotto il profilo della produzione di ener­
gia elettrica.

Ora queste cose finalmente le vede il rela­
tore di maggioranza, onorevole Carollo, il qua­
le peraltro in quella sede di commissione fu 
contrario, perchè se è vero...

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Ma per l’incremento dell’energia elet­
trica non c’è bisogno delle royalties. E’ un pro­
blema di politica generale e ne possiamo di­
scutere quando vogliamo. Ma che ci vogliono 
le royalties per incrementare l’energia elet­
trica...

BOSCO. Anche le royalties. Noi ci trovia­
mo in una situazione curiosa: il fatto di avere 
trasformato l’indennizzo delle royalties in 
royalties in natura non ha comportato nean­
che in un vantaggio economico allo stato 
delle cose, come lei ben sa; ma nello stesso 
tempo non si è sviluppato nessun criterio per­
chè queste royalties possano essere utilizzate

sia per la produzione di energia elettrica sia 
anche per eventuali utilizzazioni industriali.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. E’ una partita di giro: o ci dà soldi o 
royalties.

BOSCO. Fatto si è, però, che allo stato at­
tuale il problema è urgente, perchè queste 
royalties che vengono immagazzinate debbo­
no avere una possibilità di utilizzo; ed io ri­
tengo che al riguardo il Governo dovrebbe 
avere un indirizzo che speriamo possa corri­
spondere perlomeno a quello della relazione 
di maggioranza.

Per quanto riguarda i sali potassici vera­
mente mi guarderei bene dal leggere la rela­
zione scritta dall’onorevole Carollo perchè 
quello che ha scritto l’onorevole Carollo fran­
camente non mi sentirei di scriverlo io. In rife­
rimento proprio alla concessione, dei permes­
si di ricerca prima e dei giacimenti dopo, a 
determinate ditte private legate in forma mo­
nopolistica l’onorevole Carollo sostiene che 
non c’è dubbio che chiunque sia stato il re­
sponsabile dello stato di fatto dell’ottobre 1956 
questi agì con malizia e in danno esclusivo del­
la Sicilia. Tutto ciò lo dice il relatore di mag­
gioranza. Non si dice, infatti, — dice lui — ad 
una o due società collegate in cartello il mo­
nopolio di una materia prima tanto impor­
tante. *

In altri termini, non solo in questo caso c’è 
la denunzia di un errore politico, ma c’è ad­
dirittura una accusa di malizia aperta a chi 
ha operato in tal senso. Ed ecco perchè io non 
mi sentirei, non mi sarei sentito nemmeno
10 di scrivere una cosa del genere. Questo vie­
ne proprio dalla relazione di maggioranza di 
chi sostiene un Governo che dichiara di essere 
un governo di continuità rispetto agli altri 
governi. Quindi onorevole Assessore,...

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Poi sentiremo quali sono le mie idee 
in proposito.

BOSCO. Noi abbiamo piacere di sentire le 
idee dell’Assessore che speriamo coincidano 
con quelle del Presidente della Regione che è 
stato Assessore, nel precedente Governo, per
11 ramo dell’industria e del commercio; ma 
comunque c’è un dato di fatto e il dato di 
fatto è che a Campofranco i sali potassici ven-



gono sfruttati dalla Montecatini, cioè da quel 
famoso monopolio industriale che il collegà 
Cipolla in questa Aula chiamava come il più­
grosso feudatario che esista in Sicilia allo sta­
to attuale.

ora ha presentato un progetto di soluzione gè- 
nerale, ma quali sono i presupposti in esso 
sanciti? Certo non è questa la sede per di­
scutere nel merito.

Ora è vero, onorevole Assessore, che l’ente 
pubblico, l’E.N.I., sarebbe stato disposto a 
prendere in concessione questi giacimenti e

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Esatto.

addirittura, come contropartita, si impegnava 
a costruire adeguati impianti per la vertica­
lizzazione dello zolfo in modo da avviarne a 
soluzione la crisi?

Questo è un punto che sarebbe bene cono­
scere, per vedere se effettivamente l’indirizzo

BOSCO. Però non c’è dubbio che fonda­
mentalmente questo progetto si basa su due 
concetti fondamentali. Primo: smobilitazione 
di determinate industrie; secondo: finanzia­
menti ai monopoli.

del Governo non sia consistito e non persista 
ancora nel considerare come un dovere dello 
ente pubblico raffrontare e risolvere le cose

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non è esatto.

difficili e come un diritto dei monopoli privati 
il potere godere di ciò che produce e consente 
possibilità di sfruttamento.

Problema dello zolfo. E’ uno dei problemi 
più complessi che allo stato attuale la Regio­
ne siciliana deve affrontare. La politica dei 
pannicelli caldi — ormai ne siamo tutti con­
vinti, e lo riconosce lo stesso Governo — non

BOSCO. Naturalmente la speranza dell’in­
tervento dell’E.N.I. è stata abbandonata e ci 
si è orientati sulla linea costante di protezio­
ne dei monopoli vedremo il perchè e come, 
naturalmente la speranza all’E.N.I. è abban­
donata e si è rientrati quindi nella 'linea di 
sempre di protezione dei monopoli.

è idonea a risolvere la crisi. Le speranze di 
particolari congiunture internazionali non pos­
sono costituire certo una politica seria e ad­
dirittura...

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Su questa base non si può istaurare 
nemmeno un colloquio discorsivo, perchè 
quello che lei dice è fuori della realtà.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non ne esistono.

BOSCO. Neanche sotto l’aspetto commer­
ciale la soluzione del problema può essere vi­
sta, in quanto se queste possibilità si prevede­
vano in determinati momenti, la scoperta di 
altri giacimenti, il fatto stesso che la produ­
zione siciliana sia circa l’uno per cento della 
produzione mondiale, non possono certo farci 
sperare neanche sotto il profilo commerciale 
che la situazione possa essere risolta. Quindi 
resta il problema di fondo che è il problema 
della verticalizzazione e della utilizzazione in 
loco.

Il Governo indubbiamente ha finalmente 
convenuto sulla esigenza di una soluzione ra­
dicale. Sotto certi aspetti la relazione di mag­
gioranza del 1957-58 redatta dall’onorevole 
Bonfiglio accennava per la prima volta alla 
possibilità dell’intervento dell’E.N.I., a cui — 
si diceva — si guardava speranzosi. Bisogna 
riconoscere che è stato veramente un conato 
di buona volontà verbale. Infatti il Governo

BOSCO. Onorevole Assessore, ho detto che 
del dettaglio del progetto ne parleremo in se­
guito, però non c’è dubbio che il problema 
della smobilitazione è visto, in quel secondo 
titolo di quel disegno di legge da lei proposto 
e presentato dal Governo La Loggia, come un 
problema di fondamentale importanza, senza 
che come corrispettivo si sia prevista in prece­
denza la possibilità di creare determinate fon­
ti stabili di lavoro. In secondo luogo, il pro­
blema della utilizzazione industriale, della 
verticalizzazione non è visto sotto il profilo 
di determinate iniziative, non dico dirette dal­
la Regione ma da essa promosse attraverso la 
Finanziaria, attraverso l’ente pubblico. Il pro­
blema è visto secondo la classica linea C.E.P. 
E.S., di dare dei contributi a quei determina­
ti industriali — leggi Montecatini — che pos­
sano entro un determinato periodo realizzare 
determinate opere.

Ora certamente non si può pretendere di 
trovare scritta la parola « monopolio » nel pro­
getto di legge presentato dal Governo, ma nel-
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la sostanza il fatto di dire che il problema 
della verticalizzazione dello zolfo viene af­
frontato e risolto dando determinati contri­
buti a coloro che entro un certo numero di 
anni realizzeranno quell’iniziativa coincide 
praticamente con la soluzione di sempre, con 
la costante politica dei governi della Demo­
crazia cristiana di dare contributi che, nel 
settore specifico, vanno a favore della Mon­
tecatini e della Edison.

Però, ripeto, non è su questo tema che oggi 
possiamo affrontare una discussione com­
piuta..

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Lei è in errore. L’acido solforico, in 
genere, viene prodotto con le piriti di impor­
tazione; questo è quello che lei non tiene pre­
sente. Il fondamento del progetto, l’ho detto 
chiaramente nella relazione al disegno di 
legge, è quello di cercare, col nostro zolfo, 
di evitare l’importazione di piriti, il cui quan­
titativo di zolfo corrisponde a circa 70mila 
tonnellate all’anno. Questo è il problema. Non 
è il problema della Montecatini.

BOSCO. Ma questo è un problema di na­
tura tecnica, non è un problema politico. Que­
sto problema di natura tecnica può essere af­
frontato dalla Montecatini e può essere af­
frontato anche dall’E.N.I.. E guardi che se 
la Montecatini sceglie una determinata via, 
certo non la sceglie per i begli occhi della 
Sicilia ma la sceglie certamente per una so­
stanziale convenienza della propria specula­
zione. Ora, allo stato attuale, sono le piriti 
certo che determinano una soluzione più eco­
nomica.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. E quindi si continuerà a produrre 
l'acido solforico con le piriti importate dalla 
Spagna e dalla Jugoslavia, anzicchè col no­
stro zolfo. Questa è la conclusione.

BOSCO. Mi scusi. Assessore, non è questa 
l'unica soluzione.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Dobbiamo discutere in sede concre­
ta; le porterò le prove. Il problema è com­
plesso, non si affronta cosi, a pennellate.

BOSCO. E noi in sede concreta diamo al- 
't r e  prospettive, e le altre prospettive che dia­
mo io posso accennarle anche subito. Non cre­
da che la nostra sia una opposizione sterile o 
fondata su posizioni preconcette, ma è una 
opposizione costruttiva, che si fonda sui pun­
ti fondamentali della nostra politica di sem­
pre, ma che nello stesso tempo, allo stato at­
tuale delle cose, vuole tener conto di parti­
colari congiunture che, certamente, possono 
dare un indirizzo positivo per la soluzione 
della crisi zolfifera.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non lo dica, poi lo sentiremo. Con lo 
zolfo a ventimila lire e il mercato comune...

BOSCO. Sotto un certo profilo, perciò, noi 
apporteremo anche degli elementi nuovi. An­
che noi intendiamo affrontare e stiamo affron­
tando — e lo studio in atto è effettuato an­
che dalla Confederazione generale italiana 
del lavoro — un progetto di soluzione organi­
ca per la utilizzazione dello zolfo provenien- 

: te dalla raffinazione del petrolio di Gela. Non 
c’è dubbio, onorevole Assessore, che nessuna 
politica di industrializzazione può diventare 
elemento di sviluppo economico se implica 
un declino dell’occupazione industriale, co­
me nel progetto predisposto dal governo. Tan­
to più se si tratta dell’occupazione degli ope­
rai delle miniere, che in Sicilia costituiscono 
il nucleo fondamentale della classe operaia.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Sono affermazioni gratuite.

BOSCO. Non sono affermazioni gratuite, 
onorevole Assessore. Allora io non ho sapu­
to leggere il secondo titolo della legge, pro­
posta da lei stesso.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Glielo dimostrerò quando discutere­
mo del disegno di legge. Ma sono anche in 
grado di anticiparle dei dati precisi. Vedrà 
che è fuori strada.

BOSCO. Non è cosi. L’industrializzazione 
ha un senso come elemento di progresso del- 
l’dmbiente economico. Ora, una politica di 
investimenti, puramente intensivi, fondata 
sui licenziamenti e su una disoccupazione di



masse sarebbe destinata ad un fallimento ine-, 
vitabile. Ogni politica di industrializzazione 
deve assumere a suo criterio ispiratore inde 
rogabile la stabilità e lo sviluppo dell’occupa­
zione operaia nel suo insieme e nelle sue sin­
gole componenti.

Nel settore dello zolfo certo non è più pos­
sibile mantenere una posizione difensiva, del­
lo statu quo, fondata su un complesso impo­
nente di facilitazioni e dì sovvenzioni all’in­
dustria privata. Indubbiamente al riguardo 
un po’ tutti abbiamo collaborato e contribui­
to. La difesa dello stato attuale, giustificata 
finora come misura immediata di salvaguar­
dia dell’occupazione operaia, deve essere in­
tegrata e via via assorbita in una prospettiva 
che tenga conto dei profondi mutamenti in 
corso nel settore zolfifero e che tendono a 
rendere sempre più dissestata in termini re­
lativi, la situazione attuale delle miniere si­
ciliane con poche eccezioni

Il ritrovamento di nuovi giacimenti ad al­
to tenore, e quindi lavorabili col metodo Frash 
lo sviluppo impetuoso della tecnica petroli­
fera. della desolforazione del gas e del greg­
gio, che sarà praticata fra l’altro fra pochissi­
mi anni nella stessa Sicilia, e che renderà pos­
sibile una produzione pari al totale attuale da 
parte del solo impianto E.N.I. di Gela, come 
sottoprodotto del greggio e quindi pratica- 
mente a prezzo nullo, impone fin da ora una 
valutazione nuova e globale del problema nel 
settore zolfifero. La tesi della regionalizzazio­
ne o nazionalizzazione acauista sempre mag­
giore validità se è estesa anche al nuovo zolfo 
di recupero, comprendendo cioè in unica ge­
stione regionale, così le miniere come lo zol­
fo di Gela, in una politica di produzione, di 
occupazione e di prezzi, che abbia come obiet­
tivo congiunto l’industrializzazione della Si­
cilia e la produzione a prezzi di concorrenza 
sul mercato mondiale.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Questo lo dica al Parlamento nazio­
nale, non qui.

BOSCO. E’ un problema generale. Nulla to­
glie però che una regionalizzazione, in questo 
settore, in concomitanza anche con l’interven­
to dello Stato, non possa portare verso una 
soluzione del genere che potrebbe essere ve­
ramente una soluzione radicale.

Diecine di miliardi sono state regalate ai 
proprietari delle miniere in cambio di una 
astratta continuazione di attività a livelli che 
diventano sempre più arretrati, relativamen­
te alle produzioni straniere ed anche alla im­
minente produzione siciliana dell’E.N.I.. Gli 
operai hanno continuato ad avere il lavoro; 
ma con i soldi spesi direttamente e indiretta­
mente dai consumatori di zolfo, contadini in 
primo luogo, che pagano 47mila lire la tonnel­
lata anziché le 21mila del prezzo internazio­
nale, si sarebbe con molta larghezza potuto 
pagare i minatori, senza farli lavorare, sof­
frire e morire nelle miniere.

Che questa leva nazionale di risorse a van­
taggio dei padroni delle miniere siciliane deb­
ba finire — sacrificando certe alleanze tradi­
zionali e cercando nuove alleanze fra coloro 
che hanno interesse ad un serio processo di 
industrializzazione fondato sullo zolfo a buon 
mercato — appare evidente se si pensa che 
anche col progetto La Loggia, l’alleanza tra­
dizionale va già in frantumi, seppure con esso 
si cerchi di assestare, al livello voluto dalla 
Montecatini, il sistema delle sovvenzioni a 
fondo perduto, dei contributi a vario titolo e 
delle integrazioni di prezzo, il tutto a danno 
dei consumatori e dei lavoratori.

La nostra opposizione al progetto La Log­
gia, allo stato attuale, mira anche a taglia­
re, con un sol colpo il costosissimo, per la 
collettività, sistema della intermediazione del­
la industria privata — e questo è problema 
politico ideologico — fra il denaro pubblico 
e collettivo da un lato e i lavoratori ed il 
mercato dello zolfo dall’altro. La nostra pro­
spettiva tende, secondo un dettagliato e or­
ganico progetto, che è in corso di elaborazione 
presso la stessa Confederazione generale ita­
liana del lavoro, ad una regolarizzazione gra­
duale di tutto lo zolfo siciliano, partendo dal­
lo zolfo di recupero di Gela e assorbendo via 
via le miniere che sarebbero incapaci di con­
tinuare la gestione, incorporandole in una so­
la gestione aziendale regionale.

L’azienda regionalizzata dello zolfo avreb­
be come compito (qualche punto collimerà 
anche con il progetto governativo): a) di rea­
lizzare, tenuto conto dei costi delle varie pr°' 
duzioni, un unico prezzo che. partendo dal­
l’attuale prezzo protetto, dovrebbe, nel corso 
di qualche anno, tendere al prezzo intema­
zionale;



b) chiudere via via le proprie miniere an­
tieconomiche, solo però quando a tutti i la­
voratori sia assicurata una occupazione equi­
valente in altra attività estrattiva o industria­
le (non certo coi cantieri-scuola) salvo per i 
periodi di disoccupazione, il mantenimento 
senza limite di tempo, della paga già perce­
pita o di una grandissima percentuale di essa;

c) intensificare le ricerche e promuovere 
aziende pubbliche verticalizzate nel settore 
dello zolfo;

d) promuovere ogni assistenza tecnica per 
l’aumento dei consumi interni, come strumen­
ti di maggiore produttività in agricoltura e 
nell’industria.

L'Ente nazionale idrocarburi, naturalmen­
te, dovrebbe avere un grande ruolo in que­
sta operazione; esso dovrebbe diventare, an­
che eventualmente costituendo una sezione 
regionale zolfi, il cardine dell’impresa regio­
nalizzata, sotto le direttive della Regione. So­
no delle linee di massima queste, onorevole 
Assessore, alcune delle quali, indubbiamente, 
possono anche coincidere con quelle che so­
no state prospettate nel progetto di legge go­
vernativo, ma che però differiscono fondamen­
talmente, in determinati presupposti politici, I 
per cui noi miriamo ad eliminare proprio quel­
l'intermediario della gestione privata, che al­
lo stato attuale delle cose ha veramente po­
sto in una condizione deprimente la situazio­
ne dell'indusstria zolfifera.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Se domani il Governo centrale am­
mette l’importazione dello zolfo, col nostro 
Ente regionale, sia pure pubblico, come ci op­
poniamo? Tanti lavoratori muoiono di fame. 
Bisogna essere concreti non astratti. I mina­
tori già da tre mesi sono senza paga. Questa 
è la nostra teoria.

BOSCO. Ho detto che questo nuovo crite­
rio partirebbe dalla utilizzazione dello zolfo 
proveniente dalla desolforazione del petrolio 
e quindi noi potremmo utilizzare un quantita­
tivo rilevante di questo minerale di zolfo che 
potrebbe certamente, e senz’altro, abbassare i 
costi medi di vendita. Comunque queste cose 
certamente sono molto importanti e nel cor­
co del dibattito sulla legge che è stata presen­
tata dal Governo, ci sarà ampio modo di po­
tere anche collaborare, se necessario, per tro­

vare una soluzione più rispondente per i pro­
blemi che assillano la nostra Sicilia ed i nostri 
lavoratori.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Questo sempre.

BOSCO. Parliamo, infine, brevemente del­
la legge sull’industrializzazione, ed in parti­
colare della « Finanziaria » pur senza voler 
riaprire tutto un dibattito che peraltro è sta­
to ampiamente sviluppato, anche se poi, so­
stanzialmente, il Governo ha rifuggito dal 
giudizio finale sul problema della « Finanzia­
ria » Tutta la battaglia si è svolta su un tema 
procedurale e non mai sul tema politico con­
seguente a parte il fatto che nessun compo­
nente della Democrazia cristiana ha preso la 
parola sull’argomento. Ne ha parlato oggi lo 
onorevole Messineo, ma non certo seguendo 
quell’indirizzo secondo il quale l’onorevole La 
Loggia avrebbe preteso che parlasse un rap­
presentante della Democrazia cristiana'. Co­
munque, in linea generale, noi dobbiamo con­
statare che si delinea sempre più il fallimen­
to degli obiettivi che ci si proponeva con la 

| legge sull’industrializzazione. Il dibattito sul­
la « Finanziaria » ha dato modo di riverifica­
re la politica del governo La Loggia, sempre 
più ancorata alle pretese ed alle direttive dei 
monopoli. Basti anzitutto considerare il no­
tevole tempo che è intercorso fra l’approva­
zione e pubblicazione della legge e la nomina 
dei vari organismi: circa un anno; ed è que­
sto un sintomo di incertezza dell’uomo, oltre­
ché delle pressioni di vari gruppi interessati 
per la scelta dei nomi. Il presupposto fonda- 
mentale della « Finanziaria », quale organo 
propulsore di attività industriale, verrà con­
servato, come auspicava il collega Messineo 
questa mattina, o verrà sostituito da quello 
che è il concetto della superbanca ?

Lo sviluppo delle industrie base verrà ef­
fettuato attraverso società con enti pubblici, 
oppure di questo non si discute più e, secon­
do il nuovo indirizzo della « Finanziaria », 
proprio le industrie base, dove le operazioni 
industriali economiche sono le più forti, si 
faranno con i grandi monopoli nazionali ?

Non ci stupirebbe se al più presto vedessi­
mo delle iniziative dei soliti monopoli, che 
assorbirebbero i fondi della « Finanziaria » e 
forse, perchè no, anche i fondi del credito di
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esercizio; perchè sembra proprio che le do­
mande, allo stato attuale, per usufruire dei 
crediti di esercizio, siano state fatte da gros­
si imprenditori e non da piccoli imprenditori. 
Se ciò non è vero, come dice il Presidente 
dell’I.R.F.I.S.; può essere un elemento di mo­
mentanea consolazione, nella speranza che 
nel futuro non si verifichi ciò che allo stato 
attuale si teme.

Ed allora noi dobbiamo concludere, onore­
vole Assessore, che se è vero, come è vero, 
che la legge sulla industrializzazione era un 
banco di prova per la qualificazione del Go­
verno, come ebbi occasione di dire nella di­
scussione del passato bilancio, il Governo La 
Loggia ha sempre più riconfermato, anche in 
quest" primi timidi passi per l’attuazione del­
la legge, di essere l’espressione delle forze 
più retrive e conservatrici, oggi operanti in 
Sicilia.

Per i motivi brevemente esposti, il Grup­
po del Partito socialista italiano, anche in que­
sto nevralgico settore dell’attività regionale, 
non può che confermare il suo dissenso con 
la politica del Governo e riaffermare la sua 
fedeltà ad una sana, rinnovata e rinnovatrice 
politica di industrializzazione che, rompendo 
il ferreo cerchio del monopolio, determini una 
azione pubblica, capace di stimolare l’azione 
moltiplicatrice delle piccole e medie imprese, 
garantendo ad un tempo l’incremento di fon­
ti stabili di lavoro, premessa indispensabile 
per la rinascita ed il progresso delle masse 
popolari siciliane. (Applausi a sinistra >

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Pettini.

PETTINI. Sono d'accordo con l’onorevole 
Cortese per un cambio di turno.

PRESIDENTE. Se sono d’accordo per alter­
narsi. ha facoltà di parlare l’onorevole Cor­
tese.

CORTESE. Onorevole Presidente e onore­
voli colleghi, l'attuale dibattito sulla industria 
trova impegnato il Gruppo parlamentare co­
munista, specialmente per ribadire il suo in­
dirizzo sostanzialmente produttivistico in que­
sto settore, indirizzo che mai abbiamo inteso 
separare dal principio di piena ed espansiva 
occupazione operaia.

In un’intervista televisiva, alcuni giorni or 
sono, il professore Carli, parlando degli ef. 
fetti della recessione americana nei Paesi oc­
cidentali ed in polemica con l’illustre econo­
mista Herardt, ministro dell’economia tede­
sca, affermava che la recessione americana, 
data la grave incidenza della disoccupazione 
in Italia, aveva riflessi notevoli sulla nostra 
economia e che la nostra azione doveva di­
spiegarsi nella ricerca di nuove occupazioni 
od occasioni di lavoro. Anche da queste consi- 
siderazioni discende l’esigenza di un deciso 
impegno su una linea politica di piena occu­
pazione operaia e per una situazione sociale 
aperta. E’ questa la nostra linea politica che, 
come avremo occasione di spiegare, si distac­
ca dall’indirizzo di politica economica, seguito 
dai governi regionali in Sicilia.

Vorremmo, in questo dibattito soffermarci 
su taluni elementi di valutazione a cominciare 
dalla relazione di minoranza che contiene in­
teressanti accenni critici contro i monopoli 
e dalla approfondita e lunga discussione svol­
tasi in Giunta di bilancio; ma soprattutto noi 
riteniamo che vada sottolineato il nostro dis­
senso con un certo ottimismo economico del 
governo regionale, ottimismo che mal si ac­
corda con una politica sostanzialmente di 
pieno appoggio all’indirizzo monopolistico in 
molti settori.

In questo momento poi assistiamo ad una 
pioggia di impugnative —- singolare fra tutte 
la impugnativa alla legge sull’incremento 
delle ricerche minerarie — che dimostra co­
me la classe dirigente nazionale, di fronte ad 
una Regione tanto ricca nel suo sottosuolo e 
tianto predisposta allo sviluppo industriale, 
interviene solo per avanzare le questioni più 
bizantine e pseudo-costituzionali, atte solo a 
paralizzare quegli strumenti che di volta in 
volta l’Assemblea ritiene doveroso predispor­
re per la propulsione economica della nostra 
Regione. Di fronte a questa insensibilità il 
governo La Loggia persegue una inflessibile 
e rigida politica di destra economica.

E’ evidente che in questo momento dobbia­
mo non tanto portare nel dibattito sulla ru­
brica dell’industria e commercio il tema — 
che è sempre però doveroso riepilogare -r 
del contrasto fra la linea di politica economica 
del Governo e quella dell’opposizione, ma so­
prattutto esaminare che cosa in questo mo­
mento può preoccupare i lavoratori Sicilia151,’ 
le forze imprenditoriali siciliane; che cosa pu°
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preoccuparci per l’avvenire della Sicilia in 
un momento nel quale sia la recessione ame­
ricana che le prospettive del Mercato comune 
europeo trovano la nostra Regione in'una sua 
particolare situazione economica.

Non c'è dubbio, onorevoli colleghi, che la 
legge petrolifera, l’abolizione edlla nomina- 
tività dei titoli, l’ostinata e sorda opposizione 
alla verticalizzazione dell’industria zolfifera, 
gli stessi incentivi non differenziati, gli aiuti 
della Regione alle forze economiche del mo­
nopolio discese in Sicilia, fanno sì che oggi 
noi possiamo affermare, tenendo conto di una 
realtà economica, che i governi regionali han­
no già fatto una scelta tra iniziativa statale 
e privata, hanno scelto l’iniziativa privata, 
anzi la grossa iniziativa privata come potremo 
facilmente dimostrare attraverso una esem­
plificazione che faremo niù avanti. Ad una 
politica nazionale e regionale di piena valo­
rizzazione per il progresso dell’Isola e della 
Nazione, per il potenziamento delle nuove 
fonti di energia e di ricchezza nazionale si 
è preferita una politica di adagiamento, se 
non di asservimento, agli interessi del mono­
polio straniero strettamente collegato, sulla 
base della ferrea legge del profitto monopo­
listico, ai monopoli nazionali.

I governi regionali — checché ne dica l’ono­
revole Carollo — hanno perseguito questa po­
litica economica, appoggiando il monopolio, 
che, attraverso la politica degli alti prezzi e 
dei bassi salari, era già in condizione di auto- 
fìnanziarsi molto facilmente e che, in aggiun­
ta, si è giovato di una serie di prestiti inter­
nazionali di favore e delle agevolazioni della 
Regione siciliana.

Per esempio, nel settore dei sali potassi si 
è venuti a creare un settore chiuso, monopo­
listico; per converso 1’E. S. E, come è stato 
detto dal collega Bosco, si vede negata la pos­
sibilità della costruzione di una centrale ter­
moelettrica, mentre senza il permesso dello 
E.S.E. la TIFEO — della cui presidenza si è 
parlato in occasione delle discussioni sulla 
« Finanziaria » particolarmente — sta per ini­
ziare la costruzione di una nuova centrale 
termoelettrica.

Malgrado diverse opinioni sulla politica 
petrolifera del governo regionale, affermiamo 
che il controllo di_qiiesto settore sfugge al 
governo regionale perchè il grande cartello in­
ternazionale del petrolio deve fare la sua poli­
tica una politica che si fregia di alcune precise

caratteristiche. Si tratta di una politica mon­
diale di riserva dei giacimenti di petrolio a 
cui non possiamo certo contrapporre le nostre 
strutture ispettive del Corpo delle miniere nè 
una nostra grande ed estesa competenza in 
materia petrolifera.

Questione fondamentale è quello dello scar­
so rispetto dei disciplinari, per la nostra im­
potenza politica a farli rispettare nonostante 
la ben modesta misura delle royalties. Cade 
qui acconcio sottolineare qualcosa di vera­
mente scandaloso per quanto attiene alle 
royalties in natura, che è emerso nel dibat­
tito svoltosi in Giunta del bilancio e che rite­
niamo la Sicilia debba conoscere.

Sapete come la Regione utilizza le royalties 
in natura? Il grezzo lo trasforma e lo vende 
sul mercato. Siamo cioè diventati commer­
cianti, come Regione; non utilizziamo le 
royalties in natura per un investimento pro­
duttivistico, ma, addirittura, sotto il profilo di 
una riconversione in denaro che entra nelle 
casse della Regione. In altri termini le royal­
ties in natura e 1 eroyalties in denaro si equi­
valgono; tanto è vero che in Giunta di bilan­
cio l’onorevole Carollo osservava: se le royal­
ties in natura servono a questo fine, non sareb­
be più opportuno tornare alle royalties in de­
naro?

Tutto ciò conferma la nostra affermazione, 
secondo la quale, quando noi parliamo di una 
politica economica monopolistica, parliamo di 
una politica economica che sfugge al control­
lo della Regione, la quale appare impotente 
di fronte alla politica petrolifera del cartello 
internazionale. Nè la presenza in Sicilia dello 
E.N.I. ci può portare alle bizantine discussioni 
sullo statalismo e sulla iniziativa privata, per­
chè l’E.N.I. non è considerato da parte del 
Governo regionale come un organismo di 
Stato che fa una politica nazionale del petro­
lio, e che quindi ostacola, modifica, corregge 
e condiziona la politica del cartello internazio­
nale, ma alla stregua di un concessionario 
come gli altri che può fare le sue bizze per 
pagare le royalties, che espone le sue teorie 
sulla pesantezza del fluido per cercare di ot­
tenere come contropartita i sali potassici, e 
così via dicendo.

La responsabilità non è solo dell’E.N.I. — 
dellT.R.I. in altro campo — se non vogliono 
venire qui in Sicilia. Potremmo citare anche 
l’esempio dei quattro miliardi che la Gulf si 
vanta di avere versato nelle casse della Re-
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gione e che non sono stati affatto versati; e 
potremmo anche dire, sempre a titolo di esem­
pio, che si arriva ad una visione monopoli­
stica così larga che l’onorevole Guttadauro, 
volendo abolita la SACOS parte di questa 
considerazione: se in Sicilia nel campo pe­
trolifero comandano il cartello internazionale 
e l'iniziativa privata, non si capisce perchè in 
materia di agrumi non debba comandare io 
e i grandi esportatori di agrumi e perchè voi 
dobbiate disturbarmi con la S.A.C.O.S..

In questa situazione, fatta chiara la scelta 
di politica economica del Governo, fatto chia­
ro, a nostro parere, lo scarso impegno o la 
incapacità dei governi regionali e dell’attuale 
Governo a richiamare l’I.R.I. e l’E.N,I.' ai loro 
doveri nazionali e meridionali di massicci in­
terventi e di doverosa attività economica, 
possiamo noi non giustificare l’imbarazzo e 
la preoccupazione di questi enti di Stato a 
partecipare e ad agire in una zona nella quale 
le ricchezze più vistose accertate nel sotto­
suolo sono già in mano ai monopoli o in cui1 i 
monopoli hanno creato una depressione di cui 
gli enti di Stato devono tener conto per la 
loro funzione?

Questa politica, questa scelta di politica 
economica del Governo non può che portare 
a risultati fallimentari. E quando notiamo 
nel convegno sul Mercato comune alcune po- 
sioni o del professore Mirabella o del Pre­
sidente della Sicindustria La Caverà o di al­
tri tecnici di valore nazionale, in ordine al 
Mercato comune e ai problemi della struttura 
economica siciliana, siamo richiamati a que­
sto nostro giudizio di perplessità sulla giu­
stezza della scelta in senso unico di politica 
economica monopolistica operata dai Governi 
regionali.

Qual'è la situazione economica in Sicilia? 
Esiste una situazione degli zolfi pesante, dif­
ficile, drammatica; esiste una situazione del 
petrolio statica e che non trova il Governo 
pronto ad utilizzare nemmeno le modeste 
fonti finanziarie ed energetiche che spettano 
come royalties alla Regione; per i sali potas­
sici esiste un accaparramento delle fonti di 
produzione da parte del cartello internazio­
nale e nazionale, scandaloso, come andremo 
a provare; l’industria metalmeccanica paler­
mitana è ih fina crisi antica ma che ha aspetti 
nuovi come andremo ad esaminare. E non 
parlo della legge di industrializzazione e del­
la « Finanziaria » con i suoi strumenti, dato

che l’Assemblea se ne è occupata largamente' 
mi limiterò ad intrattenermi nel funziona­
mento del Comitato del credito.

E vorrei, infine, affermare che anche la p0. 
litica della creazione delle zone industriali 
alla luce dei fatti, come si sono svolti, è una 
politica fallimentare in cui il clientelismo e 
l’elettoralismo seno determinati. E’ sintoma­
tico che si parli di quattro zone industriali...
(Interruzioni)

Enna, per esempio, forse confondendo il 
criterio di zona funzionale con quello di zona 
industriale. (Commenti)

Se ad Enna quel determinato personaggio 
politico la zona industriale la vuole vicino al 
suo paese che ci posso fare io? Questa è una 
questione di educazione politica.

E per passare ad altro esempio, a Caltanìs- 
setta, dopo la inaugurazione della zona indu­
striale alla quale son presenti Alessi e Lanza 
e i loro discorsi rosei, la Camera di commer­
cio richiede per Gela una nuova zona indu­
striale perchè c’è la barbabietola, perchè c’è 
il cotone, perchè c’è il petrolio, perchè si pro­
durranno i derivati dallo zolfo, perchè si farà 
la raffinazione.

Io non capisco perchè, per esempio, nella 
mia provincia tutte le forze economiche non 
hanno capito che la zona di industrializza­
zione andava fatta funzionalmente.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. La Camera di commercio può pensare 
quello che vuole.

CORTESE. A Caltanissetta si poteva co­
stituire una zona funizonale con alcune indu­
strie ma non la zona industriale. Tutto questo 
non può lasciare esente da una critica il Go­
verno che applica la legge, che la valuta, che 
la realizza, che esamina queste cose.

Da valutare come negativa è  anche la poh’ 
tica della elettricità; ed io mi affido alle ps* 
role dette dai colleghi che mi hanno preceduto 
— ed anche dal collega Messineo —, i quali 
hanno parlato dell’esigenza del potenziamento 
dell’E.S.E.. Il problema fondamentale, vorrei 
dire lapalissiano, è che non c ’è industria so 
non c ’è elettricità a costi bassi e che non sarò 
certamente la Generale elettrica che pot̂  
dare energia a costi bassi e tali da agevolar6 
il potenziamento industriale.

Dopo questo esame rapido di alcuni pur 
della situazione economica regionale, non s3' 
rà male che noi ribadiamo sinteticamente, dn



una rapida e fredda elencazione, alcune no­
stre posizioni di politica economica, che da 
dieci anni dibattiamo, alcune delle quali final­
mente sono penetrate tra i tecnici di un certo 
valore ed, anche vorrei dire, nello stesso Go­
verno regionale. Dal 1947 ci battiamo per una 
politica di potenziamento delle fonti di ener­
gia elettrica indirizzata verso l’E.S.E. e non 
verso la S.G.E.S. e per la presenza dell’I.R.I. 
e degli enti di Stato. Ci siamo battuti per la 
legge petrolifera, per la sua modificazione; 
e resta traccia negli atti parlamentari delle 
nostre posizioni antitetiche a quelle del Go­
verno.

Abbiamo, onorevole Assessore, presentato 
un progetto per l’istituzione dell’Azienda zolfi 
siciliana e lo abbiamo presentato in tempo 
opportuno, quando le industrie zolfìfere non 
avevano 20miliardi di debiti nei confronti del 
Banco di Sicilia, per far sì che la industria 
zolfifera potesse giovarsi di un intervento pia­
nificato regionale pei la verticalizzazione del­
lo zolfo. Abbiamo sempre affermato che per 
noi la legge di industrializzazione e la « Fi­
nanziaria » non dovevano essere una nuova 
fonte di speculazione per i monopoli.

Queste nostre posizioni politiche, che sin­
teticamente ho ribadito, vorrei ora ulterior­
mente illustrare portando un più approfon­
dito esame sui diversi settori ai quali ho ac­
cennato.

Cominciamo dal problema che ci interessa 
più da vicino e che è più drammaticamente 
aperto nella economia isolana, quello dello
zolfo. (Commenti)

Mi consentirà l’onorevole Assessore se io, 
avanzando delle osservazioni critiche, inten­
da portare la mia diversa valutazione sul pro­
blema e non per un ironico commento sibbe- 
ne con accorato dispiacere.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Però la mia opinione è che si discuta 
delle cose quando se ne deve discutere. Lei 
discute su cose che si dovranno discutere in 
altra occasione.

CORTESE. Onorevole Assessore, io non sto 
discutendo della sua legge; no, assolutamente. 
Vedrà che. se-ne-parlerò. ne parlerò per ac­
cennare ad una politica diversa dalla sua, ma 
rapidamente. Ella ha parlato della sua legge, 
ha concesso interviste, ha fornito degli ap­

prezzamenti; perchè non vuole che noi fac­
ciamo altrettanto? In Giunta del bilancio, ella 
ha detto che poteva menare il vanto di avere 
dopo dieci anni presentato un progetto orga­
nico per l’industria dello zolfo; permetta che 
io pensi che il suo non è un progetto organico.

Ella ha parlato di una esigenza di fermezza 
e non di demagogia, rintuzzando l’idea che 
si potessero prevedere licenziamenti, o una 
« ecatombe » di operai. Ella ha affermato, giu­
stamente dal punto di vista tecnico, che la 
verticalizzazione non è una cosa che si fa in 
pochi giorni o in pochi anni. Ora noi vor­
remmo farle notare, onorevole Assessore, che, 
allorché ella informa di avere scritto una let­
tera all’E.N.I. per vedere che cosa ne pensa 
della questione degli zolfi e quando ella affer­
ma — e sotto un profilo soggettivo ciò può 
anche essere giusto, ma sotto un profilo go­
vernativo mi sembra errato — che lei non ha 
i titoli per cambiare i programmi dell’E.N.I. 
o per farlo intervenire in questa o quella zo­
na, in tutte queste affermazioni la cosa che 
ella dimentica è che c’è una realtà, cioè che 
le miniere hanno 20miliardi di debiti, che gli 
industriali debbono, operare una scelta eco­
nomica e che l’industriale siciliano nelle more 
è portato a preannunciare 300 licenziamenti 
(come quelli della Trabia-Tallarita, poi smen­
titi ma, conoscendo la situazione economica 
della miniera, vorrei dire quasi presumibili).

Altro esempio: Trabonella, che ha una mi­
niera a costi quasi economici, comincia a par­
lare di un alleggerimento di 180 unità di ope­
rai. Ella non vorrà certo affermare che la 
commissione di cui all'articolo 8 della famosa 
legge compia i propri lavori clandestinamen­
te; ebbene, quando l’industriale conosce che 
c’è una « esigenza di alleggerimento » di ma­
no d’opera, suffragata da un giudizio tecnico 
di questo tipo, tende ai licenziamenti. E come 
lei sa, questa tendenza è molto agevole men­
tre le possibilità di occupazione, di lavoro non 
rivestono la stessa facilità.

Quindi, esiste una situazione sociale aperta. 
Noi non possiamo stare a guardare le stelle, 
non possiamo valutare solo i problemi pro­
duttivistici freddamente, astrattamente, co­
me se non ci fosse veramente il problema nel­
la realtà di due o tre mila persone che lavo- y 
rano in miniere antieconomiche fortemente 
gravate da debiti bancari.

Ora, quale è l’aspetto nuovo che ci spinge 
ad occuparci dell’argomento? L’aspetto nuovo
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è questo: c’è un punto in cui siamo d’accordo 
con lei: non dobbiamo dare più crediti agR 
industriali zolfiferi perchè con i provvedi-, 
menti - tampone non possiamo più andare 
avanti. Ma ciò non significa che noi siamo 
d’accordo nel fatto che, non dando più crediti, 
si produce una selezione naturale per cui i 
costi antieconomici e l’indebitamento fanno 
sì che le miniere si chiudano, sicché restereb­
be solo il problema sociale aperto di vedere 
dove questi operai dovranno essere impiegati.

I crediti ci sono e di questi crediti bisogna- 
tener conto. Le nostre proposte, che discute­
remo dopo, si differenziano dalle norme del 
titolo primo della sua legge nel senso che noi 
riteniamo che i crediti devono essere trasfor­
mati in partecipazioni azionarie e consolidati 
in un fondo di rotazione al quale si aggiun­
gano tutte le facilitazioni che in questo cam­
po si praticano normalmente. Mi pare che 
questo sia il punto su cui dobbiamo tutti ave­
re una valutazione molto chiara. Si vuole il 
prezzo minimo garantito di cui la legge dello 
onorevole Fasino non fa cenno. E non si vuole 
un prezzo minimo garantito vita naturai du­
rante, ma limitato.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. In un articolo del disegno di legge 
è prevista l’eventuale erogazione del 50 per 
cento a carico della Regione, così come ave­
vamo proposto al Parlamento nazionale. 
Quindi, c’è.

CORTESE. Io non voglio entrare nel me­
rito della sua legge, però le voglio dire que­
sto: è consentito alla Regione prendersi tutta 
la responsabilità dello Stato nella politica 
zolfìfera siciliana?

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. No.

CORTESE. Allora, perchè la questione del 
prezzo minimo garantito non è stata posta 
esplicitamente invece che implicitamente? A 
Gava, a cui lei ha avuto l’occasione di dire 
che non capisce questo problema, a Gava che 
vuole chiudere le miniere, noi dobbiamo dire: 
questa è la tua parte di solidarietà nazionale 
nei riguardi della Sicilia.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Forse lei non ricorda bene l’articolo

della legge da me ricordato. E’ detto in ma- 
niera esplicita: somme da destinarsi al con. 
tributo del 50 per cento da erogarsi d a l l a  Re. 
gione in concorso con l’erogazione dello Stato 
per il prezzo minimo garantito dello zolfo.

CORTESE. Però, il prezzo minimo garan­
tito dello zolfo deve essere temporaneo.

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Questo deve essere stabilito a Roma.

CORTESE. Noi vogliamo affermare, senza 
entrare nel merito — perchè lo ha fatto l’ono­
revole Bosco — di un nostro progetto, che 
sarà valutato dall’Assemblea, che il principio 
fondamentale che ci anima, per quel che ri­
guarda la soluzione del problema dello zolfo, 
è uno solo: creare una produzione massiccia 
di acido solforico ed un’industria chimica si­
ciliana sganciata dai monopoli; su questa rea­
lizzazione dobbiamo mobilitare l’Ente nazio­
nale idrocarburi per condurre una battaglia 
nazionale antimonopolistica.

Questa è la nostra linea chiara, esplicita, 
vorrei dire tradizionale in un certo senso, di 
intervento pubblicistico. Però, non possiamo 
dire che il progetto vostro tenga conto di 
quella che è la realtà siciliana, perchè, per 
quel che riguarda la produzione di acido sol­
forico, se facciamo bene i conti, onorevole 
Fasino, noi dobbiamo produrne tanto quanto 
ne consumano gli stabilimenti monopolistici 
in Sicilia — ad eccezione di un altro che dob­
biamo costruire e che con questo vento che 
corre sarà costruito pure dai monopoli — ; 
cosicché noi collegheremo il ritmo produttivo 
ai bisogni delle industrie monopolistiche che 
sono in Sicilia, quando dalla relazione dello 
onorevole Nicastro traiamo auspici che i bi­
sogni mondiali di acido solforico aumentano 
sempre di più, cioè che c’è una domanda co­
stante di acido solforico.

NICASTRO, relatore di minoranza. In au­
mento.

CORTESE. Potrà essere in aumento se que­
gli usi di levitazione deH’uranio saranno utu? 
lizzati. Comunque è una questione su cui nh 
manca il necessario approfondimento per u1' 
tervenire e mi debbo assolutamente limitare 
ad accennare ad alcuni temi generali.

Certo dovrebbe operare una legge della P'
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dustrializzazione, una Società finanziaria in 
Sicilia; e tutto ciò non serve per lo zolfo? 
E’ una domanda che avanziamo.

Non possiamo costringere l’E.N.I. a venire 
in Sicilia; ma allora che cosa serve la nostra 
funzione di Governo regionale, la nostra As­
semblea che non apre un dibattito sui doveri 
degli enti di Stato nei riguardi della Sicilia? 
Anche il dottor Caltagirone, nella sua rela­
zione. che lei certamente avrà presente, vede 
una soluzione a senso unico, cioè vede una so­
luzione legata alla produzione di acido sol­
forico; e le dirò che la cosa persuase molti 
tecnici in Sicilia.

C’è un costo elevato, è un problema di anni, 
ma mi consentirà di rivendicare a noi, da al­
meno un settennio, di avere sostenuto la ver­
ticalizzazione: e non siamo stati ascoltati. 
Dobbiamo ricordare per esempio che l’onore­
vole Volpe, Presidente dell’Ente zolfi affer­
mava, durante il boom del 1950-51, che il pro­
blema non era di costo di produzione ma era 
solo di quantità di grezzo prodotto, sostenen­
do un errato indirizzo di politica economica.

La verità è che noi siamo arrivati al punto 
centrale della questione e dobbiamo dire che 
non siamo soddisfatti dalla maniera secondo 
cui l'azione di Governo si esplica in una crisi 
così grave come quella zolfifera; non deve es­
sere consentito a Trabonella di parlare di li­
cenziamenti.

La Commissione di cui all’articolo 8 ha il 
dovere di completare i propri lavori; ma è 
necessario che ci sia un Assessorato pronto 
ad aprire nuove miniere, ad inviare operai in 
nuove miniere, non un Assessorato attento a 
promuovere solamente uno studio sulle unità 
operaie necessarie alla produzione, ma non 
pronto a vedere nuove occasioni. Altrimenti 
rimane soltanto la legge economica, la ferrea 
legge economica. Ed allora avremo veramente 
il dramma di migliaia di minatori licenziati 
nel corso di pochi mesi.

t

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Il disegno di legge parla di cinque 
anni.

CORTESE. Onorevole Assessore, le ripeto 
che la sua valutazione, la quale ci trova com­
pletamente allnpposizione- come linea gene­
rale, non tiene conto di una realtà. Quando 
in un disegno di legge si parla di lTmiliardi 
al Banco di Sicilia, si afferma di una realtà

economica di cui tengono conto tutti; quando 
*si parla di miniere a costo antieconomico — 
.tra le quali per esempio, ce n’è una che ha 900 
operai come la Trabia-Tallarita — non è che 
si parla di chimere, ma si parla di realtà, real­
tà economiche su cui noi dobbiamo dire la 
nostra parola.

Vorrei richiamare l’attenzione dell’Assem­
blea su una valutazione molto grave: l’Ente 
zolfi a Grasta e Ciffarrone e in altre miniere 
attorno a Riesi e Sommatino ha accertato gia­
cimenti utilizzabili; e abbiamo, al centro di 
tutte queste ricchezze positive, una miniera 
che produce a costi anche economici con un 
impianto di flottazione, utilizzabile con esi­
gue spese di trasporto del grezzo.

Ora questo è un problema che deve essere 
presente all’attenzione dell’Assessorato, spe­
cie quando si parla di smantellare la Trabia- 
Tallarita; noi diciamo all’Assessore che ci tro­
verà sempre in disaccordo sul problema della 
occupazione operaia.

Passiamo alla politica del petrolio. Parlerò 
molto brevemente, specialmente sotto un pro­
filo di aggiornamento. Si è svolto nella Giunta 
del bilancio un dibattito molto interessante, 
un dibattito vorrei dire fatto più di ombre 
che di luci, fatto più di contestazioni tecni­
che che di chiarezza, fatto più di percentuali 
approssimative di royalties che di conti chiari. 
Vorrei dire che c’è la legge ferrea del grande 
cartello intemazionale, che si prende gioco 
dei politici complici e favorevoli nel sostegno 
alla sua politica, fra i quali non siamo certo 
noi che, quando abbiamo discusso in maniera 
forte e passionale con consensi anche di uo­
mini di altra parte sul problema del petrolio 
siciliano, prevedevamo quello che è poi av­
venuto e lo prevedevamo sulla base dell’espe­
rienza storica dei paesi del Medio Oriente o 
del Sud America.

La verità è che questo dibattito in Giunta 
del bilancio è stato un dibattito esemplare. 
Contestazioni sui disciplinari, contestazioni 
sulla estensione legittima delle concessioni in 
base alla legge; contestazioni sulla percen­
tuale di pagamento delle royalties, sull’uti- 
lizzo delle royalties in natura, sul problema 
delle concessioni di ricerca ai monopoli e del­
la mancata ricerca da parte dei monopoli. È’ 
intervenuto l’Assessore e non ricordo qual’al- 
tro collega, sulla «Scisda» di Vittoria, portando 
elementi interessanti e apprezzabili riferi­
menti tecnici. Però tutto questo panorama di
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incertezza che cosa ci fa pensare? Ci fa pery 
sare che non basta la pubblicazione del bol­
lettino degli idrocarburi; questo rientra nella 
sua possibilità di fare delle pubblicazioni agi­
li, svelte, dinamiche, è una cosa importante 
per la conoscenza della situazione, ma non 
basta.

Dobbiamo rispondere a questa domanda; 
che cosa facciamo delle royaltìes in natura — 
è un problema di investimento — ; è vero o 
non è vero che la percentuale delle royalties 
è inferiore a quella dei paesi coloniali; è vero 
che le royalties sul grezzo estratto dal pozzo 
in attività sono troppo basse e devono essere 
almeno elevate al 20 per cento?

Questi sono i problemi sui quali noi dob­
biamo portare la più grande chiarezza per 
considerare se il Governo regionale riesce 
nell’applicazione di una legge che esso difen­
de, che ha difeso e che sostiene come giusto 
equilibrio tra l’iniziativa privata — fortissi­
ma — e l'iniziativa di stato incerta, ancora 
molto incerta e non per colpa solamente del 
Governo, ma anche della linea politica dello 
E.N.I. e della sua politica generale.

L’E.N.I.. come appare dalla relazione dello 
onorevole Cardio, ha affrontato spese ingenti 
a Gela di fronte ad un petrolio grezzo denso 
con presenza di zolfo, a profondità notevole, 
quindi a costi elevati, e si assume il compito 
di creare un impianto di desolforazione e una 
raffineria per utilizzare lo zolfo di recupero. 
Intanto, 1' E. N. I. chiede la riduzione delle 
royalties. e chiede anche una concessione di 
sali potassici.

Occorre richiedere aH’E.N.I. un chiaro pro­
gramma di investimenti in Sicilia, non abban­
donando i grandi giacimenti di sali potassici 
in mano al cartello intemazionale che con­
duce una politica di riserva. Questa mi pare 
la via più giusta. Dopo avere detto questo, 
onorevole Assessore, aH’E.N.I. va detta qual­
che cosa di molto più importante.

Nel 1955, l’onorevole Alessi, Presidente del­
la Regione, parlò con noi molto chiaramente 
di queste cose; ma agganciare l’E.N.I. ad im­
pegni precisi era molto diffìcile; ed era molto 
difficile non solo perchè l’E.N.I. ha delle sue 
valutazioni di ordine economico alquanto an- 
tiregionalistiche_ma anche perchè l’E.N.I., in 
generale, ha una sua esigenza, non so quanto 
giusta ai fini dì una valutazione sul piano na­
zionale, di grandi investimenti all’estero, che 
portino poi valuta pregiata nella bilancia com­

merciale italiana. Però, quando noi commi­
suriamo questi vantaggi dell’E.N.I. a quelli 
della Gulf, che manda il petrolio pesante nel­
le raffinerie olandesi' per fonderlo con i pg_ 
troli più leggeri del Medio Oriente, non s0 
alla fine dell’anno nella bilancia commerciale 
come andiamo a metterla questa ricchezza 
della Sicilia, che da un lato trova l’E.N.I., che 
piange per le difficoltà che trova a Gela e 
che vuol far costare care queste difficoltà di 
estrazione, e dall’altro una Gulf che guada­
gna miliardi e che perfino esporta il grezzo 
nelle sue raffinerie dell'Olanda, facendo per­
dere molti milioni alla bilancia commerciale 
siciliana.

Da queste considerazioni trae origine un 
nostro atteggiamento per la modifica della 
legge petrolifera siciliana: vengano accertate 
le irregolarità del cartello internazionale, si 
sviluppi una politica nazionale del petrolio, 
una politica siciliana del petrolio, attraverso 
l’azienda regionale e l’E.N.I., come .noi pro­
poniamo.

Passiamo ai sali potassici. Grande ricchez­
za per la produzione dei fertilizzanti per la 
agricoltura e per l’industria chimica. Le con­
cessioni di giacimenti di sali potassici sono 
state tutte accaparrate dal cartello intema­
zionale, in deroga alla legge, onorevole As­
sessore; ed abbiamo al riguardo presentato 
una interpellanza che discuteremo. (Interru­
zioni)

Ma come si può andare a parlare di varietà 
di sali potassici, per cui, si concedono 30mila 
ettari al gruppo Edison? Ma questa è la tecnica 
al servizio del monopolio, l’arzigolo tecnico che 
non regge assolutamente, onorevole AssessO' 
rei Noi denunciamo questo stato di fatto, la 
preghiamo di provvedere e riteniamo che, 
quando si vuole una politica di cose concrete 
con l’E.N.I., questa è la strada. Esaminiamo 
queste concessioni, valutiamo queste cose e 
mettiamoci d’accordo con l’ente di Stato, sul­
la base di una dignità della nostra Regione

FASINO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. Non è questo il problema.

r
CORTESE. L’E.N.I. deve fare una politica 

siciliana, deve aiutarci a risolvere la crisi de­
gli zolfi, deve prelevare la C.I.S.A.S. perche 
gli ingranaggi gii servano per i suoi lavorìi 
per le sue ricerche, per i suoi bisogni, per g11



zolfi. Per la C.I.S.A.S. e anche per i fertiliz­
zanti, l’E.N.I. deve essere impegnato.

Onorevole Assessore, mi consentirà, par­
lando della crisi metalmeccanica palermitana, 
di ricordarle una polemica che interessò i 
giornali quando ella fu eletto Assessore alla 
industria. Era una polemica sbagliata, che 
noi non accettammo, che trovammo da criti­
care. Si diceva che ella era l’Assessore di Pa­
lermo, come se ci fossero assessori di Siracu­
sa, di Palermo, di Trapani o via di seguito. 
Noi rigettiamo queste polemiche; ma non c’è 
dubbio che un assessore, eletto nella circo- 
scrizione di Palermo, deve valutare con at­
tenzione il problema dell’industria metalmec­
canica palermitana. E lei lo avrà fatto, ma 
lo ha fatto debolmente, onorevole Assessore.

E’ di alcuni giorni or sono la chiusura del 
silurificio di Napoli, con 700 operai, del grup­
po I.R.I., e non so come ella ritenga che 
l’O.M.S.S.A. potrà restare in piedi e l’Aeronau­
tica Sicula potrà resistere.

E le varie commesse delle Ferrovie dello 
Stato, che vengono meno al Cantiere navale 
e a tutte queste fabbriche che interessano o 
non interessano la Regione?

Noi queste cose le abbiamo dette perchè 
vanno valutate; ma così come, quando ho par­
lato della realtà delle miniere, ho voluto ri­
chiamare la sua attenzione su un problema 
drammatico, dal punto di vista sociale, le de­
vo dire che quello che avviene al Cantiere 
navale di Palermo offende la nostra dignità 
di siciliani. E’ una cosa vergognosa che una 
organizzazione padronale, la quale ha avuto 
due bacini di carenaggio, ha aperto nuovi sca­
li, ha avuto miliardi dalla Regione, ed ha 
commesse per navi ed ha possibilità di lavoro, 
ci venga a dire che deve licenziare venti ope­
rai sol perchè sono comunisti o socialisti o 
sindacalisti.

La direzione del Cantiere navale deve far 
pagare i risultati del 25 maggio alla classe 
operaia palermitana, e vuole rovesciare la 
tendenza unitaria di lotta, per i diritti sinda­
cali, per la elezione della commissione interna.

Non deve essere consentito a chi sta in Si­
cilia, si giova dei finanziamenti della Regio­
ne, allarga gli scali, ha prospettive mediter­
ranee di lavoro, licenziare in questo modo 
centi persone. Su questa questione io ritengo 
che la battaglia deve essere dura.

RENDA. Non è consentita l’indifferenza del 
'Governo.

CORTESE. Onorevole Assessore, vengono 
licenziati, mutilati, si parla di riduzione di 
personale per tecnici qualificati! Si gabellano 
teorie secondo le quali noi dobbiamo qualifi­
care la nostra mano d’opera mentre gli ope­
rai qualificati del Cantiere vengono licenziati. 
Queste sono cose che dobbiamo dire, con vivo 
senso di protesta, non solo per la nostra vo­
cazione di uomini di sinistra, e legati alla 
classe operaia, come comunisti, come sociali­
sti e come democratici, ma anche perchè non 
è consentito al Governo regionale di permet­
tere, a poca distanza dalla sua sede, che il 
Cantiere navale Piaggio faccia e disfaccia 
quello che voglia; la libertà deve essere ga­
rantita e la dignità dell’operaio deve essere 
assicurata nei posti di lavoro.

Ella potrà dire che questo interessa l’ono­
revole Bonfiglio. Beh!, io le dico che questo 
interessa il Governo regionale, perchè la que­
stione è molto importante, molto seria e noi 
non credo che ci fermeremo solo a questa mia 
doverosa sottolineazione di carattere produt­
tivistico e di carattere sociale.

In base alla legge per la industrializzazione, 
il Governo ha nominato il Comitato di cre­
dito, ma esso non funziona. In aprile l’Asses­
sore ha detto che si stava definendo la con­
venzione con l’I.R.F.I.S..

Io oso sperare che questa convenzione con 
1T.R.F.I.S., dato poi che il Presidente dello 
I.R.F.I.S. è anche il Presidente della Com­
missione del credito, sia avvenuta con il sem­
plice passaggio da una stanza all’altra. Però 
mi corre il dovere di riferire che le voci che 
corrono non sono queste; che questa della con­
venzione è si una giustificazione tecnica, ma 
non è valida. La verità è che questo Comitato 
di credito non è accolto bene dall’onorevole La 
Loggia, perchè sganciato dagli organismi ban­
cari; per cui questa parte della legge deve 
essere rivista per tornare all’alveo della buo­
na madre « Banca », per fare in modo che la 
piccola e media industria sia « aiutata », co­
me sempre è stata « aiutata » dal Banco di 
Sicilia e delle banche siciliane, come sempre 
sono state « aiutate » le industrie zolfifere: 
con le varie situazioni di sofferenza, le varie 
esposizioni, per fare in modo, in sostanza, 
che le uniche forze che possano dare garanzia 
per il credito, poi saranno in fondo, la Mon­



tecatini, la Edison ed i monopoli, che potran­
no dare garanzie quante ne vogliono, perche 
è facile per loro poterle dare.

Passiamo, infine, alle zone industriali. Ne 
abbiamo fatto cenno; solamente c’è da dire 
che questo è un brillante esempio del falli­
mento di un buon esperimento: disfunzione 
tecnica, incapacità tecnica, confusione fra zo­
na funzionale e zona industriale. Pensare a 
nuove zone industriali in Sicilia, pensare a 
queste cose di carattere elettoralistico mi pa­
re che sia stato un errore.

Della politica dell’energia, ha parlato, e 
bene, l’onorevole Bosco, e quindi non mi ci 
soffermerò.

E ho finito, onorevole Assessore. Da parte 
del Governo regionale, talvolta, con la posi­
zione dell’onorevole La Loggia, si vuole ap­
parire come equidistanti dal monopolio pri­
vato e dal monopolio di Stato. Noi contestia­
mo questa falsa posizione centrista. La verità 
è che il Governo La Loggia, è un governo che 
ha scelto una politica economica, che la per­
segue con tenacia, che aiuta i monopoli, che 
crea un mercato, per molti settori, monopoli­
stico; e quindi per queste ragioni noi criti­
chiamo la politica del Governo, per questo 
auspichiamo la nascita di una industria chi­
mica nazionale e regionale, che sia protago­
nista di questa rottura del mercato intema.- 
zionale e nazionale di privilegio dei grandi 
monopoli chimici nazionali.

Per questo noi chiediamo ima politica seria 
di appoggio dell’E.N.I. e a tutte le iniziative 
di intervento pubblicistico nella Regione, 
Questo garantisce per noi una politica di 
piena occupazione operaia.

Noi riteniamo che la nostra classe dirigente 
nazionale e regionale debba essere accusata 
di grave cecità, per quel che riguarda i feno­
meni di dinamica economica, che si svolgono 
in Sicilia. Vi sono i riflessi della recessione 
americana, vi saranno i riflessi del Mercato 
comune europeo. Noi riteniamo che occorra 
cambiare politica, cambiare Governo, cambia, 
re indirizzo economico; e per questo ritenia­
mo che sia auspicabile un Governo, in cui 
siano rappresentate le forze autonomistiche 
più autentiche in cui siano rappresentati gli 
operai ed i lavoratori. (Applausi a sinistra)

PRESIDENTE. La discusione proseguirà 
nella seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani, 11 luglio al­
le ore 10 con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 20,35.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI

Il Direttore ,
Dott. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo



Allegato

R is p o s ta  scr itta  ad  in te rr o g a z io n e .

MONTALBANO. — All’Assessore all’igie­
ne ed alla sanità. « Per conoscere quale opera 
intende svolgere, affinchè i Comuni di Mon­
tevago e S. Margherita Belice provvedano 
con sollecitudine a bandire il concorso di uf­
ficiale sanitario, dato che da circa sei anni 
sono sprovvisti del titolare, con grave pfegiu- 
dizio della pubblica igiene.» (1463) (Annun­
ziata il 19 giugno 1958)

Risposta. — « In riferimento alla interro­
gazione della Signoria Vostra onorevole, co­
munico quanto segue:

Premetto che, a norma dell’articolo 1 del 
regio decreto 11 marzo 1935, numero 281, i 
concorsi a posti di ufficiale sanitario comu­
nale o consorziale sono indetti dal Prefetto 
e non dall’Amministrazione comunale.

Il posto di che trattasi, nel Consorzio San­
ta Margherita di Belice-Montevago, si rese 
vacante il 1° agosto 1953, così che, ai sensi 
della citata disposizione di legge, venne mes­
so a concorso con decreto prefettizio 29 gen­
naio 1954, numero 4319/3*.

Nelle more dell’espletamento del concorso, 
venne emanata la regge regionale 4 aprile

1956, numero 25 che autorizzava questo As­
sessorato a bandire un concorso per titoli ed 
esami riservato ad ufficiali sanitari interini, 
per le sedi dove il posto di ufficiale sanitario 
non era stato messo a concorso, e per quelle 
dove il posto era stato già messo a concorso, 
ma le prove relative non erano ancora state 
iniziate. Il posto in argomento rientrava fra 
queste ultime nel concorso speciale indetto 
— ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 
precitata — con decreto numero 3284 in data 
3 giugno 1956 di questo Assessorato.

Detto concorso, per i Comuni della provin­
cia di Agrigento, venne regolarmente esple­
tato nell’ottobre 1957, con esito negativo, così 
che quello già bandito da quella Prefettura 
riprese la sua efficacia, non essendo stato mai 
revocato.

Assicuro infine la Signoria Vostra onore­
vole che la Commissione giudicatrice del con­
corso di che trattasi è stata già nominata e 
inizierà i relativi lavori entro il più breve 
tempo possibile. » (3 luglio 1958)

L’Assessore
Cimino.


